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II^TRODUZIONE 


«  La-  composizione  ». 

La  materia  del  Meso  è  sostanzialmente  quella  del 
1.  X  AqW Iliade  :  l'invio  di  esploratori  (Odisseo  e 
Diomede)  da  parte  degli  Acliei  nel  campo  troiano  e, 
viceversa,  da  parte  dei  Troiani  (Dolone)  nel  campo 
acheo,  con  la  conseguente  uccisione  di  Dolone  e  di 
Reso,  principe  tracio  di  fresco  arrivato  in  aiuto  dei 
Troiani.  Ma  sin  dal  principio  risaltano  le  divergenze: 
la  Doloneia  si  apre  con  le  preoccupazioni  di  Agamen- 
none che,  sorpreso  dai  fuochi  che  ardono  dinanzi  a 
Ilio,  dal  suono  dei  flauti  e  delle  zampogno,  nonché 
dalle  grida  degli  uomini,  non  può  prender  sonno  e 
va  a  svegliare  il  vecchio  Nestore  per  consultarsi  e 
provvedere.  Si  esortano  le  sentinelle  a  vegliare  e 
infine  si  passa  a  decidere  chi  debba  recarsi  nel 
campo  troiano  —  e  son  questi  Diomede  ed  Odisseo  — 
per  informarsi  delle  intenzioni  del  nemico.  Come  di 
riflesso,  altrettanto  fanno  i  Troiani  tra  i  quali  Et- 
tore ugualmente  mantiene  consiglio  per  vedere  chi 
—  ed  è  questo   Dolone  —  si  senta  l'animo  di  av- 
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vicinaisi  al. e  uavi  acliee  per  conoscere  se  il  nemico 
inediti  o  no  la  fuga.  Nel  Beso  le  parti  s'invertouo. 
L'azione  si  apre  commossa  e  agitata,  ma  da  parte 
dei  Troiani,  non  degli  Elleni  ;  anche  qui  *ui  bril- 
lar di  fuochi  conturba  l'animo  dell'osservatore,  ma 
questi  è  il  coro,  cioè  le  guardie,  troiane  che  s'af- 
frettano a  svegliare  e  a  darne  avviso  ad  Ettore, 
duce*  e  signore  loro.  Ed  Ettore  dapprima  pensa  di 
muovere  direttamente  e  immediatamente  all'assalto, 
ma  poi  per  consiglio  di  Enea  si  decide  a  mandare 
un  esploratore  nel  campo  nemico.  Di  preparativi  e 
concilii  e  delibei-azioni  da  parte  degli  Elleni,  non  è 
parola  nel  dramma,  giacché  d'un  tratto  appaiono 
Odisseo  e  Diomede  (cfr.  v.  565  ss.)  in  cerca  di  Et- 
tore che  non  trovano,  perchè  era  andato  ad  asse- 
gnare il  posto  all'alleato  di  fresco  arrivato.  Un  simile 
procedimento  d'inversione  rispetto  al  modello, 
che  sono  le  Eumenidi,  ei  può  osservare  ueW Oreste. 
La  scena  qui  si  apre  con  la  rappresentazione  del 
matricida  abbandonato  al  sonno  in  seguito  agli  ac- 
cessi di  furore  e  pazzia,  laddove  nelle  Eumenidi, 
e  anche  al  principio  dell'azione,  il  sonno  è  delle 
Erinni  che  instancabili  perseguitano  Oreste.  Il  poeta 
che,  per  noi  anche  del  Beso,  è  indubbiamente  Euri- 
pide, tiell'un  caso  e  nell'altro  intendeva  far  cosa 
nuova  invertendo  le  attribuzioni,  ovvero  sviluppando 
accenni  e  motivi  appena  toccati  dai  predecessori.  Di 
questo  secondo  dei  mezzi  tecnici  nell'arte  euripidea 
ho  discorso  piuttosto  diffusamente  nella  mia  intro- 
duzione alle  Fenicie  *(Paravia,  Torino,   1921)  ;   e  qui 
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giova  richiamare,  per  es.,  che  la  composizione  del 
coro  dì  donne  fenicie  può  spiegarsi  come  una  ger- 
minazione dalPacqenno  alla  divinità  fenicia  Onca 
invocata  dal  coro  in  Aesch.,  Sept.  Th.,  164-65;  la 
teicoscopia  (v.  88  ss.)  come  uno  svolgimento  dai 
V.  32  ss.  della  stessa  tragedia  eschilea;  l'introdu-. 
zione  di  Teiresia  (v.  834  ss.)  come  suggerita  dai 
V.  24-29.;  l'idea,  del  sacrificio  di  Meneceo,  figlio. 
di  Creonte  (v.  865  ss.),  come  derivata  dai  v.  43-44. 
Allo  stesso  modo,  nel  Beso,  le  due  scene  dell'auriga 
(v.  728-881)  e  della  Musa  (v.  890  ss.),  che  si  lamen- 
tano, rispettivamente,  della  morte  del  signore  e  del 
figlio  e  ne  accusano  l'uno  Ettore,  l'altra  Atena,  sboc- 
ciano e  fioriscono  da  due  germogli  omerici  l'uno  al- 
l'altro innestati  e  vicini  :  e  sono  i  v.  515-22  dove 
dapprima  è  detto  che  Apollo  (sostituito  dalla  Musa 
nel  Beso)  dall'arco  d'argento,  vedendo  Atena  che  assi- 
steva il  figlio  di  Tideo,  sdegnato  contro  di  lei 
(Tfj  ■/.  otécov  V.  517  ;  e  anche  la  Musa  s'indigna  contro 
Atena)  si  cacciò  nel  fitto  della  moltitudine  dei  Troiani  ; 
poi  segue  che  Ippochoonte  (sostituito  dall'auriga  nel 
Beso),  cugino  del  re  tracio,  destato  dal  dio;  '  balzò 
dal  sonno  e  vide  vuoto  il  posto  dove  erano  veloci 
cavalli,  e  membra  umane  dibatténtisi  in  orrida 
strage,  onde  proruppe  in  gemiti  e  chiamò  a  nome 
il  caro  compagno'.  Sempre  nei  rapporti  con  la  fonte 
del  dramma,  è  ancora  a  notare  che,  mentre  nel- 
Vlliade  è  Dolone  quello  che  indica  a  Diomede  e  a 
Odisseo  4,1  posto  occupato  dai  Traci  in  .mezzo  ai 
quali   si  trova   Reso  (cfr.  v.    433    ss.),    tale    ufficio 
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nel  dramma  è  compiuto  da  Atena  ;  la  quale  in 
Omero  assiste  bensì  sempre  i  due  Achei,  ma,  per 
'ciò  che  riguarda  l'uccisione  del  re  tracio,  si  li- 
mita, dopo  che  questa  è  avvenuta,  a  consigliar  la 
fuga  all'uccisore  (cfr.  auche  questo  nel  dramma 
V.  672-74).  Un'altra  divergenz^l  consiste  nel  modo 
di  manifestarsi  della  dea  ai  suoi  protetti  :  in  Ornerò^ 
essa  '  mandò  loro  da  destra  un  airone  presso  alla 
strada  e  quelli  non  lo  scorsero  con  gli  occhi  nel- 
l'oscurità della  notte,  ma  ne  udirono  il  grido  ' 
(v.  274-76)  ;  nel  Beso,  invece,  è  opinione  che  sia 
'  la  voce  interna  dell'anima  di  Ulisse,  che  lo  guida,  e 
che  eglif  ritiene  provenga  da  quella  divinità,  da  cui 
è  stato  sempre  protetto  '  (Terzaghi,  Fabula,  p.  276)  : 
non  precisamente,  però,  come  nell'^iace  di  Sofocle, 
secondo  che  osserviamo  nella  nota  al  v.  608.  Le 
scene  con  cui  non  si  può  addurre  alcun  riscontro  né 
convergente  né  divergente  dai  dati  omerici,  sono  le 
seguenti  :  il  dialogo  tra  Ettore  ed  Enea  (v.  87-152)  ; 
il  racconto  dell'aYveXog  sull'arrivo  di  Reso  (v.  264  ss.); 
l'inganno  che  Atena  in  sembianze  di  Cipride  tende 
a  J*aride  (v.  646  ss).  Ma,  in  compenso,  la  loro  im- 
pronta è  schiettamente  euripidea.  Infatti,  a  confronto 
della  prima  di  esse,  si  può  utilmente  citare  quella 
parte  del  secondo  episodio  delle  Fenicie  (v.  712  ss.), 
in  cui  Eteocle,  sentendo  da  Creonte  che  l'esercito  ar- 
givo  è  pronto  ad  assediare  la  città,  vorrebbe  senz'al- 
tro muovergli  contro  ;  ma  poi,  richiamato  alla  calma 
e  alla  riflessione,  se  non  vuol  comprpmettere  l'esito 
della  difiScile  impresa,  e  costretto  a  scartare  vari  suoi 
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piani  tattici,  infine  si  decide  a  contrapporre  al  nemico 
sette  duci,  ognuno  col  proprio  stuolo.  Nel  Beso,  la 
scena  tra  Ettore  ed  Enea  non  ha  altro  scopo  ne  altra 
portata  :  Enea  tenta,  e  vi  riesce,  di  dissuadere  Ettore, 
troppo  avventato,  dall'assalire  quella  notte  stessa  gli 
Achei  che  per  diversi  segni  sembrava  meditassero  la 
fuga.  Il  racconto  dell'ayYeXog  è  un  motivo  costante  e 
normale  nel  teatro  euripideo,  e,  come  tale,  non  è  il 
caso  di  dover  qui  legittimarlo  con  alcun  riscontro. 
Osserviamo,  però,  che  VàyysXoq  del  Eeso  è  un  pa- 
store :  una  éì  quelle  figure,  cioè,  care  ad  Euripide, 
gemella  del  bifolco  delle  Baccanti,  e,  come  questo, 
spettatore  di  qualche  cosa  di  grandioso,  di  mera- 
viglioso. E  senza  dipartirci  da  quest'ultimo  dramma, 
non  sarà  difficile  mettere  a  confronto  della  figura 
di  Atena  che  trae  in  inganno  Paride,  e  che  per  ciò 
ad  alcuni  desta  ripugnanza,  quella  di  Dioniso  che 
fa  altrettanto,  e  peggio  ancora,  con  Penteo  del 
quale  cinicamente,  direi  quasi,  si  fa  beffe  (cfr. 
quarto  episodio,  v.  212-76).  Sono  questi  esempi  di 
queir  autoimitazione  euripidea  che  anche  in  altre 
tragedie  ha  luogo  :  es.  V Eracle  furente,  dove  il  mo- 
tivo dei  bimbi  riparati  presso  l'altare,  dell'arre- 
ganza  di  Lieo  che  li  perseguita  a  morte,  il  sonno 
in  cui  cade  Eracle  dopo  il  terribile  eccidio  dei  figli 
e  della  sposa,  trovano  rispettivamente  riscontro  ne- 
gli Eraclidi  e  nQÌV'Oreste.  In  conclusione,  dunque, 
la  elaborazione  della  materia  del  Besop  sia  nelle  sue*^ 
derivazioni  fondamentali  da  Omero,  sia  nell'impiego 
di  particolari    motivi  e  atteggiamenti  di   carattere. 
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è  (li  stampo  prettamente  euripideo.  Questo  risulterà 
meglio  e  più  ampiamente  dimostrato  dall'analisi  che 
del  dramma  andremo  facendo  ;  ma  premetteremo 
brevi  notizie  sulla  questione  relativa  all'autenticità. 

«  Contro  Pantenticità  del  Reso  ». 

I  dubbi  risalgono  alla  più  remota  antichità. 
L'autore,  difatti,  della  prima  v:tòdsaig  osserva  :  toìjto 
TÒ  Sgàjxa  Évioi  vódov  iiJtevóiiaav  (sospettarono  che  fosse 
spurio),  EviQiJtiòov  8è  [xtj  elvar  tòv yàq  SoqpóxÀeiov ^làÀXov 
ujtoqpaivet  x«QaxTfiQa.  In  che  cosa  consista  questo  ca- 
rattere sofocleo,  gli  antichi  non  ci  hanno  detto. 
L'ipotesi  continua  contrapponendo  al  sospetto  Ssulla 
genuinità  il  fatto,  ben  più  autorevole,  che  nelle  di- 
dascalie il  dramma  è  registrato  come  genuino  : 
èv  jiévTOi  taìg  SiSaaxaJtiaiQ  cQg  yyr]oio\  àya-^éyQanzai. 
E  non  basta  :  xal  f]  :i£qì  xà  ^etapoia  5è  ev  avxCo  noXv- 
jiQay\ioavvr\  tòv  EÙQin:i8ìf]v  ó|xo?i.oYeì-  Ma,  ciononostante, 
i  dubbi  si  perpetuarono  tra  i  moderni,  a  cominciare 
dallo  Scaligero  sino  ai  più  recenti  articoli  e  studi 
in  riviste  nostrali  e  straniere.  Non  che  non  si  fa- 
cessero sentire  voci  in  contrario,  tra  cui  bastereblfe 
ricordare  quelle  del  Vatier,  del  Paley,  dell'Hartung, 
del  Patin,  del  Murray,  del  Porter  ;  ma  il  dubbio, 
una  volta  manifestato,  ha  finito  col  predominare, 
e  così  il  Eeso  continua  a  passare  nelle  storie  lette- 
rarie per  opera  spuria  di  Euripide.  La  questione 
dell'autenticità  è  stata  dibattuta,  si  può  dire,  in 
tutti  i  sensi,  ma  non  ha  portato  mai  a  conclusioni 
definitive,  "^nzi    spesso  i  risultati    sono    stati  i  più 
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opposti,  come  anclie  i  giudizi  sul  valore  artistico 
del  dramma.  Noi  non  staremo  qui  a  ripetere  i  vari 
argomenti  addotti  per  dimostrarlo  spurio  :  basti 
sapere  in  genere  che  essi  sono  d'indole  linguistica, 
tecnica  e  artistica,  ma  principalmente  linguistica, 
come  si  può  vedere  dal  recentissimo  studio  del  Pear- 
son  :  The  Bliesus  in  The  Classical  Eeviexo  3-4,  1921. 
*  Ma  neppur  qui  le  conclusioni  sono  sicure.  Dopo  un 
esame  delle  opinioni  dell'Hagenbacli  (de  Bhaeso 
Trag.  Bàie,  1865),  dell'Eysert  [Bliesus  im  Lichte  des 
JEuripideischen  Sprachgebraiiches,  1891),  del  Rolfe 
(The  Tragedy  Bhesus  [Harvard  Studies,  IV],  1892), 
il  Pearson,  per  ciò  che  si  riferisce  a  lingua,  con- 
clude che  '  la  dizione  appare  un  conglomerato  di 
diversi  elementi,  di  alcuni  dei  quali  (e,  g.TiQoxaivi, 
'ExTÓQEià  '/jEiQ,  nv/Jìio\iòz  vsxQÒJv,  Hxàaceiv,  EvaKKayyxia, 
HT]vdg,  aìjaig,  y.axdoxac^  yvKXÓc,  xXd^eiv  oi6t]QOu)  non  è 
possibile  rintracciar^'origine  '  (o.  e,  p.  57).  Quanto 
poi  all'autenticità,  ammette  come  certo  '  che  Euri- 
pide scrisse  un  Beso,  ma  non  è  così  certo  che  il 
nostro  dramma  fosse  riconosciuto  come  sua  opera 
dalla  scuola  Peripatetica  '  (p.  58)  e,  in  definitiva, 
'  mentre  le  prove  interne  sono  contro  l'attribuzione 
ad  Euripide,  le  esterne  non  sono  decisive  ^  (p.  61). 
In  questo  riconoscimento  di  un  Beso  euripideo  (che, 
secondo  il  Pearson,  rivisse  nel  quarto  éecolo  sulle 
scene  andando  soggetto  da  parte  degli  attori  a  ri- 
maneggiamenti di  ogni  sorta  :  sostituzioni,  riduzioni, 
omissioni)  convengono  anche  altri:  il  Paley,  per  es., 
che  concede  essere  possibile  '  che  due  drammi  dallo 
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stesso  titolo,  rua  di  diverso  autore,  siano  stati  con- 
fusi, e  che  così  quello  superstite  sia  stato  erronea- 
mente assegnato  ad  Euripide  '  (cfr.  Euripidea  icith 
an  english  commentari/  by  Paley  ;  London  1872  ; 
Tol.  1°,  p.  9)  ;  e  il  nostro  Fabbri  il  quale  in  un 
articolo  (de  nonnullis  Rhesi  tragoediae  locis  discre- 
^pantibus  in  Biv.  di  fil.  class.,  1920,  p.  194),  ba- 
sandosi su  alcune  discrepanze  (massima  quella  tra 
il  V.  624  e  i  V.  893-94  ;  907-909),  viene  nella  per- 
suazione  Rhesum  tragoediam,  quam  a  veteribus  ac- 
ceperimus,  a  permediocri  quodani  poeta,  aetate  for- 
tasse  Pleiadis  Alexandrinae,  esse  conflatain,  qui 
Euripidis  moie  deperditum  lihesum  et  sua  non  panca 
incondite  confaminarif.  Sarebbero  opera  di  Euripide: 
i  cori,  il  discorso  di  Enea,  il  diverbio  tra  Reso  ed 
Ettore  (v.  388-453),  e  tra  Ettore  e  l'auriga  di 
Reso  (v.  833-876).  Altri,  per^ntro,  non  pensano 
affatto  a  un  lieso  di  Euripide,  ma  del  figlio  o  del 
nipote  a  cui  Snida  attribuisce  tre  dramàii  {Oreste, 
Medea,  Polissena),  o  di  un  altro  Euripide  omonimo 
•del  Grande.  Ma  l'opinione  cbe  più  ha  incontrato 
favore,  è  quella  che,  nonostante  la  maggiore  affinità 
con  la  lingua  di  Eschilo  che  degli  altri  due  tra- 
gici secondo  che  dimostra  il  Rolfe,  lo  ritiene  opera 
di  un  imitatore  di  Sofocle,  o  addirittura  di  Sofocle 
(t'ormerebbe  col  Tamiri,  il  Teseo  e  la  Nausicaa,  la 
tetralogia  con  cui  nel  primo  anno  della  78'*'  ol.  ot- 
tenne la  vittoria  su  Eschilo),  giustificando  così  l'os- 
servazione dell'autore  della  prima  ipotesi  :  tòv  Soqpó- 
xÀEiov  fAà?i,Àov  {inocpaivei  xaQaxtfiQa.  Il  Wilamowitz  {Ein- 
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leitung  in  die  gr.  Tragòdie,  p.  41)  trova  nella  dizione, 
nel  metro,  nella  caratterizzazione,  tante  prove  di  un 
ritorno  all'imitazione  da  Sofocle  in  contrasto  con 
l'imitazione  prevalente  da  Euripide.  Il  Beso  sarebbe 
un'imitazione  dei  Iloi^iéveg  di  Sofocle,  di  cui  ci  re- 
stano frammenti.  Anclie  qui,  difatti,  la  scena  è  nel 
campo  troiano  ;  la  doppia  morte  di  Protesilao  e  di 
Cicno  fa  ricordare  quella  di  Dolone  e  di  Reso  :  il 
coro  composto  di  pastori  richiama  il  pastore  che  fa 
da  avve^og.  Ma,  sia  quel  che  si  sia,  ogni  giudizio 
fondato  su  frammenti  non  può  essere  che  incerto  o 
arrischiato.  Altri,  come  il  Terzaghi  {Fabula,  p.  276), 
vede  l'imitazione  sofoclea  nell'invisibilità  della  dea 
Atena  a  Odisseo,  precisamente  come  neW  Aiace  ;  ma 
neppur  questo  si  può  dire  che  non  dia  origine  a  dubbi 
(cfr.  il  nostro  commento  a  v.  608).  Ma  perchè  al- 
lora l'ipotesi  parla  di  tòv2ocpòxÀeiov  xaQaxtfjQa?  Per 
il  Pearson  (p.  60),  poiché  il  Beso  è  la  sola  tragedia 
direttamente  dipendente  da  Omero,  di  cui  possiamo 
dettagliatamente  studiar  le  relazioni  con  la  sua  font#, 
e  poiché  dei  tre  tragici  quello  che  più  da  vicino 
segue  Omero  é  Sofocle  (cfr.  Vit.  Sopii.,  12,  13  ; 
Arist.,  poet.,  3.  1448  a  26;  Dio'g.  L.  4,  20;  Shep- 
pard,  GreeTc  Tragedy,  p.  89  ss.),  il  *  carattere  sofocleo  ' 
fa  eco  a  questi  rapporti  e  a  queste  attinenze.  Co- 
munque, però,  al  di  fuori  di  questi  piuttosto  timidi 
dubbi  tra  gli  antichi,  è  certo  che  si  possono  leggere 
gli  scolii  dal  principio  alla  fine  senza  trovare  alcun 
accenno  che  alcuno  abbia  mai  dubitato  dell'auten- 
ticità del  dramma;  ed  é  notevole  che  Dionisodoro 
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{scliol.  508)  e  Cratete  lo  ritenevano  genuino,  e 
molto  probabile  che  Parmenisco  (scliol.  529)  e 
Aristarco  (schol.  540)  fossero  della  stessa  opinione 
(cfr.  "Portér,  The  ■  Bhesus  nf  Fnripides,  Cambridge 
•1916,  p.   38,  40). 

«  Analisi  del  dramma  ». 

L'azione  del  Beso  comprende,  evidentemente,. 
due  parti  :  la  prima  (v.  1-564),  che  rappresenta  la 
situazione  del  campo  troiano  con  l'invio  di  Dolone 
per  esploratore  tra  i  nemici,  e  l'arrivo  di  Reso  ;  la 
seconda  (v.  565-926),  in  cui  gli  avvenimenti,  sotto 
l'intervento  di  Atena,  precipitano,  contrariamente 
ad  ogni  aspettazione,  tutti  a  danno  dei  Troiani 
producendo  lutto  e  compianto.  Ora,  questo  modo 
d'impostare  un'azione  tragica,  non  perfettamente 
serrata  nella  sua  unità,  è  caratteristico  del  teatro 
di-  Euripide  ;  esempi  cospicui  :  V Andromaca,  V Ecu- 
ba, VOreste,  V Eracle  furente.  Ma  non  basta.  Come 
ig^elle  Troadi,  per  es.,  e  rteWEeiiba,  prive,  special- 
mente la  prima,  di  vera  unità  di  azione,  il  centro 
di  questa  è  dato  da  Ecuba  attorno  a  cui  si  muove 
la  varietà  degli  episodi  e  delle  scene  ;  così,  se  nel 
Beso  si  vuol  trovare  un  personaggio  a  cui  converr 
gano  le  varie  fila  dell'azione,  questo  è  Ettore.  In- 
fatti con  Ettore  tratta,  anzi  tutto,  il  coro  che  prende 
viva  parte  all'azione,  poi  Enea,  poi  Dolone,  poi  il 
pastore,  e  infine  Reso,  nella  prima  parte.  Nella  se- 
conda, se  anche  non  sempre  interviene  direttamente 
nel  dinlofro  p.  neirazione.  sempre  presente  è  però  il 
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ricorso  della  sua  persona.  Cosi  vediamo  che  le  ri- 
cerche di  Odisseo  e  Diomede  sono  dirette  a  rintrac- 
ciar Ettore  per  dargli  morte,  come  quelle  di  Paride 
per  annunziargli  che  esploratori  nemici  si  aggirano 
nel  campp  troiano.  Del  resto  con  Ettore,  non  con 
altri,  ha  veramente  che  vedere  l'auriga  che  l'in- 
colpa dell'orrenda  strage,  e  con  Ettore  ancora  ha 
qualche  cosa  da  dire  la  Musa  che  lo  accusa  di  aver 
ripetutamente  mandato  a  chiamare  il  figlio.  Infine, 
chi  conclude  l'azione  prospettando  guerra  e  libera- 
zione e  lasciando,  quindi,  aperto  più  vasto  oriz- 
zonte alla  mente  dello  spettatore,  è  Ettore. 

Ora,  venendo  all'esame  particolare  del  dramma, 
bisogna,  anzi  tutto,  osservare  che,  contrariamente 
all'uso  euripideo,  esso  manca  di  prologo  :  il  che  ha 
contribuito  a  rafforzare  i  dubbi  sulla  sua  autenti- 
cità. L'autóre  della  prima  uTtódeaiqfa  sapere  :  jrQÓ^.oyoi 
5è  8uTol  cpÉQOVTai.  ó  yoìjv  AixaiaQxos  (Nauck  per  òr/.aCav 
dei  mss.),  èxxiQeig  ttiv  OtcóOeoiv  toì5  'P110OU,  ypacpEi  Kazà 
?.é|iv  ouTcoq-  '  vùv  sùaéÀT)-vov  qpéyyoQ  f)  bicpQrilaxoq.'  xal 
èv  évioig  8è  tojv  dvTiyQàqJcov  É'tEQÓg  Tig  cpéostai  JtQÓ/.oyog 
ss^òg  nàvv  xai  où  JCQéjrwv  Evigirtiòt)"  xai  td^a  av  tiveg» 
Tòiv  un:05iQiTcòv  8i80xet'axÓT8g  elev  avróv"  Ij^si  8è  ouTcog. 
Intendi  :  *  due  prologhi  sono  riportati  .  Dicearco 
pertanto,  esponendo  l'argomento  del  Eeso,  scrive 
parola  a  parola  :  'vùv...  8icpQr|?.aTos ' . E  in  alcuni  esem^ 
;.p1ari  vien  riportato  un  altro  prologo  affatto  pedestre 
e  non  degno  di  Euripide  ;  e  forse  sarà  opera  di  al- 
cuni attori.  È  cosi  '.  Seguono  'indici  tribrachi  che 
possono   leggersi  alla  fine  della  prima  vTió^eaiq.  Di 
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qui  si  ricava  che   l'autore  della    prima    ipotesi   co- 
nosceva tre  differenti  maniere  di  aprirsi  del  nostro 
dramma  :  gli  anapesti  in  bocca  al  coro  delle  guardie, 
che  sono  quelli  conosciuti  anche    da    Aristofane  di 
Bisanzio,  che  è  l'autore  della  seconda  («lóOeoie  (cfr.   ó  f" 
XOoògouvéaTTixEvèxcpuXdxcov  Tqwixòìv,  oi   xal   ngoìio- 
Yi^ouaii;  il  prologo  della  vn;óÙ£aic  di  Dicearco;  il 
prologo  '  affatto  pedestre,  indegno  d'Euripide,  pro- 
babile fattura  degli  attori  '.  Quest'ultimo  si  elimina, 
evidentemente,  da  se,  per  l'esplicita  attribuzione  al- 
l'opera degli  attori  che  non  di  cado  hanno  messo  e 
mettono  le  mani  anche  nei  capolavori,  per  accomo- 
darli alle  esigenze  della  scena  o  ai  gusti  degli  spet- 
tatori. Resterebbe  quello  di  Dicearco,  che,  secondo 
taluni  (Morstadt,   Menzer,   Hagenbach,   e  anche,  con 
un  po'  di  esitazione,  il    Rol fé), -sarebbe    il    prologo 
del  JÌC80  genuino  di  Euripide,  andato  penduto  e  di- 
menticato  prima  di  Aristofane  di    Bisanzio.  Ma   le 
V)v^o0£ael5  «^i    Dicearco,  conclude    lo  Schrader   (Mar- 
tini in  Pauly-Wissowa,  s.  v.  Dicaearclius),  non  erano 
excerpta  dai  drami,   ma  un'investigazione  della  ma- 
teria   mitica    posta  a  fondamento  di  essi;  sicché" è 
lecito  dedune  col  Porter  (o.  e,  p.  43)  che  egli  non 
citasse  il    prologo    come    un   excerptum  dal    drama, 
ma  *  piuttosto  per  fissare  o  illustrare  alcuni  linea- 
menti nella  condotta  del    mito.  Se  il  prologo  fosse 
stato    parte    integrale  del  drama,    un    semplice    ri- 
cliìamo  o  al   più   la   citazione   del    rilevante   passo 
sarebbe    bastata.    La    citazione    del    prologo    xatà 
Xé|iv  'parola  a  parola'  può  ritenersi  che  confermi 
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la  veduta  che  fosse  un  tardo  addendum  '.  E  per  vero 
noi  siamo  persuasi  che  il  nostro  dramma  non  avesse 
in  origine  un  prologo,  e  soprattutto  per  ragioni, 
tecnico-artistiche.  Il  Beso,  difatti,  dipende  stret- 
tamente da  Omero  come  nessun'altra  tragedia  di 
Euripide  di  argomento  troiano.  Le  Troadi,  1'^?*- 
dromaca,  le  due  Ifigenie  partono  bensì  da  Omero, 
.ma  assumono  uno  svolgimento  così  ricco,  così  am- 
pio, che  la  fonte  resta  come  perduta  all'occhio  delio- 
spettatore.  Ora,  questa  stretta  dipendenza  da  Omero, 
così  stretta  da  far  dire  al  Christ  che  il  Beso  non  è 
se  non  Ilici^is  Carmen  diductum  in  actus,  non  doveva 
esaer  stlfficiente  a  dispensare  il  poeta  dalPintro- 
dursi  con  un  prologo  dinanzi  a  un  pubblico  che  su 
Omero  educava  la  sua  anima  nelle  scuole  e  Omero 
sentiva  recitare  nelle  piazze,  nelle  feste,  nei  ban- 
chetti, in  tutti  i  pubblici  luoghi  ?  Ogni  prologo  non 
ha  altro  scopo  che  di  preparare  e  orizzontare  l'animo 
dello  spettatore  di  fronte  ai  vari  momenti  e  atteg- 
giamenti del  mito.  Ma  nel  Beso,  che  ricalca  così 
da  vicino  il  poeta  più  conosciuto  dell'Eliade  e  uno 
degli  episodi  più  noti  del  suo  poema,  che  bisogno 
doveva  sentire  Euripide  di  predisporre  il  pubblico 
con  un  racconto  di  antefatti  ?  È  vero  che  anche  il 
Ciclope  procede  sulle  orme  di  Omero  e  che,  ciono- 
nostante, ha  il  suo  prologo  ;  ma  né  esso  né  alcuna- 
delle  altre  tragedie,  se  se  ne  eccettui  in  qualche  modo 
V Ifigenia  in  Aulide,  si  apre  al  modo  del  Beso  il 
cui  principio  èmovimentato.  Infatti,  il  coro  delle 
guardie,    impressionato    dallo    splendore    dei  fuochi 
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diuanzi  alla  stazione  navale  degli  Achei,  in  preda 
a  viva  agitazione  cerca  di  Ettore  e  lo  desta  dal  sonno 
a  cui  l'eroe,  dopo  il  felice  successo  della  giornata, 
s'era  abbaìidonato.  Ora,  non  è  chi  non  vegga  come, 
se  il  dramma  avesse  avuto  un  prologo,  essendo 
questo  di  sua  natura  calmo  piano  e  riflessivo,  avrebbe 
segnato  un  coetrasto  e  un  distacco  troppo  brusco 
dai  principio  vero  e  proprio  dell'azione  :  il  che  ci 
sembra  alieno  dall'arte  di  Euripide  che  ama  lo  svol- 
gimento graduale,  diremmo  metodico,  dell'azidne. 
Infatti,  a  riflettere  bene,  le  altre  tragedie  fornite 
di  prologo  sono  tutte  regolate  da  tal  norma.  Se  ne 
distacca  l'J^^oiia  in  AuUde,  dove  Agamennone  in 
preda  a  grave  turbamento  esce  dalla  sua  tenda  —  ed 
è  notte  come  anche  nelV Elettra  dello  stesso  Euri- 
pide —  seguito  da  un  vecchio  schiavo  il  quale  gli , 
domanda  perchè  sia  cosi  vivamente  agitato  (cfr.  v.  12 
TI  6è  cfù  oy.y\vì]q  txxòg  àiaGziq)  ;  ma  quella  tragedia  allo 
stato  attuale  manca  anch'essa  di  un  vero  e  proprio 
prologo.  Ora,  se  si  pensa  che  della  produzione  euri- 
pidea la  parte  perduta  supera  di  gran  lunga  quella 
,  superstite  (di  soli  titoli  se  ne  enumerano  ottanta  di 
fronte  a  diciasette  tragedie  intere  a  noi  pervenute), 
non  sarà  ipotesi  infondata  supporre  che  il  genere- 
delie  tragedie  senza  prologo  potesse  comprendere 
un  maggior  numero  di  esemplari.  In  ciò  Euripide 
si  avvicinava  ad  Eschilo  dal  quale  ormai  è  fuori 
discussione  che  molto  esso  deriva,  e  nel  Beso,  in 
fatto  di  lingua,  molto  più,  certo,  che  da  Sofocle. 
Per    un    esempio,    nel    presente  caso,   ricordiamo    1 


.  INTRODUZIONE  17 

Sette  a  Tebe,  il  òpà^ia  "Apecog  iieotóv  (Aristòph., 
Ban.,  1021),  che  sin  dal  priucipio  si  rivela  vera- 
mente per  tale  con  l'esuberanza  di  vita  e  di  forza, 
di  movimento  e  di  atfetto,  impressa  alla  figura  di 
Eteocle  che  ordina  ai  cittadini  :  '  orsù,  ai  baluardi, 
alle  porte  delle  torri  movete  'tutti,  affrettatevi  in 
armi,  cingetevi  di  corazze,  piantatevi  sui  palchi 
delle  torri,  fermi  sulle  porte  resistete  coraggiosi, 
non  paventate,  no,  una  straniera  turba  '  (v.  30-34). 
Passando  all'esame  diretto  del  dramma,  ci  sem- 
bra di  poter  affermare,  sin  da  principio,  che  esso  è 
pervaso  da  capo  a  fondo  da  una  sottile  vena  di 
comicità  che  ne  costituisce  il  carattere  più  schiet- 
tamente euripideo.  Tale  vena  di  comicità  non  sem- 
pre è  patente  a  prima  vista,  ma  neppure  artificio 
vorrà  sembrare  il  nostro,  di  scoprirla  e  additarla 
ora  negli  atteggiamenti  ora  nelle  parole  dei  perso- 
naggi :  di  Ettore,  in  primo  luogo,  la  cui  personalità 
è  presente  in  tutte  le  scene  della  prima  parte  del 
dramma.  Nel  primo  episodio,  i  tratti,  se  non  pro- 
priamente comici,  certo  arieggianti  al  comico,  della 
sua  figura  si  manifestano  abbastanza  ciliari,  appena 
Apre  la  bocca  in  tono  di  rimprovero  al  coro  che, 
senza  spiegare  il  motivo  del  suo  conturbamento, 
non  rifinisce  di  chiamare  all'armi.  Ettore,  non  certo 
con  linguaggio  da  eroe,  come  un^  po'  seccato  -gli 
osserva  :  '  In  parte  dai  paurose  notizie,  in  parte  dai 
coraggio,  ma  nulla  chiaro  :^  e  h  e  forse  dalla  ter- 
ribile ferula  di  Pane,  discendente  di 
Crono,  sei    tu    spaventato    (cioè  sei  preso  da 

'    2  —  EORIPIDE,   Il  lieso. 
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timor  panico)  e,  abbandonato  il  posto  di  guardia, 
metti  lo  scompiglio  nell'esercito  ?  ma  che  dici  ?  che 
cosa  di  s'traordinario  dovrò  credere  che  tu  annunzi  ? 
che  sinora  molto  hai  detto,  ma  nulla  di 
chiaro  hai  annunziato'  (v.  34-40).  Conti- 
nuando a  trattare  col  coro,  non  tardano  a  rivelarsi 
nel  suo  carattere  tre  qualità  che  quasi  ne  determi- 
nano la  comicità  e  che  possono  definirsi:  legge- 
rezza, spavalderia,  ironia.  Una  prova  della 
prima  di  queste  tre  qualità  è  la  prontezza  con  cui 
il  sospetto  del  coro  (v.  49;  79),  che  gli  Achei  forse 
meditino  la  fuga,  diventa  per  lui  senz'altro  cer- 
tezza (v.  53-55)  che  non  ammette  indugio  nel 
por  mano  all'armi  (v.  70  ss.;  84),  così  che, il  coro 
stesso  non  dubita  di  richiamarlo  dicendo  :  '  Ettore, 
hai  fretta  (ta^vvei?)  prima  di  conoscere  ciò  che  av- 
viene '  (V.  76).  Il  vanto  di  prode  e  coraggioso  che 
con  la  propria. bocca  si  dà,  è  troppo  caricato  per 
poter  negare  ogni  intenzione  di  parodia  nel  poeta  : 
che,  in  tal  caso,  non  sapremmo  chi  possa  essere  al 
di  fuori  di  Euripide  il  cui  atteggiamento  critico, 
con  intento  talvolta  comico,  dinanzi  al  mito  e  agli 
eroi  non  ha  bisogno  di  essere  dimostrato.  E  nel 
Beso  appunto  è  in  massimo  grado  verisimile  che 
l'intento  non  sia  altro  che  comico  e  qualche  volta 
forse  anche  parodico.  Euripide  nel  Beso  intese 
fare  presso  a  poco  quello  che  la  poesia  eroicomica  nel 
nostro  seicento:  agli  eroi  d'Omero  egli  doveva  cre- 
dere come  ai  miti  religiosi,  e  da  questo  scetticismo 
discende  lene  e  costante  un  risolino  sui  loro  atteg- 
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giamenti  di  pensiero  e  di  azione.  La  spavalderia 
è  uno  dei  motivi  più  salienti  della  comicità  e,  come 
tale,  ricorre,  oltre  che  in  Ettore,  anche  in  Reso.  Non 
è  possibile  non  pensare  a  un  intento  comico  da 
parte  del  poeta,  quando  fa  dire  al .  suo  eroe  che  è 
il  vero  protagonista  della  prima  parte  :  '  0  Genio, 
che  nel  più  bello  dell'impresa  mi  etornasti  dalla 
preda  qual  leone,  prima  che  l'esercito  degli  Argivi 
interamente  tutto  distruggessi  con  questo  brando. 
Se,  difatti,  i  lucenti  raggi  del  sole  non  me  l'aves- 
sero impedito,  non  avrei  trattenuto  ormai  vittrice 
la  mia  spada,  prima  di  bruciar  le  navi  e  di  pe- 
netrar nelle  tende  facendo  strage  di  Achei  con  que- 
sta omicida  mano'  (v.  56-62).  Se  l'inseguimento 
fu  sospeso,  si  deve  a  quei  sapienti  degli  in- 
dovini conoscitori  della  volontà  divina 
(v.  65)  :  detto,  evidentemente,  con  ironia  che  si  fa 
più  chiara,  ma  non  meno  fine,  quando  degli  Achei 
sospettati  di  approntar  la  fuga  è  detto  in  con- 
fronto dell'arresto  della  felice  impresa  :  *  ma  quelli 
non  aspettano  i  consigli  dei  miei  indovini  :  nelle 
tenebre  molto  prevale  chi  s'invola'  (v.  68-69). 
Nella  scena  seguente,  tra  Ettore  ed  Enea,  conti- 
nuano i  segni  di  quelle  caratteristiche  comiche, 
della  leggerezza  che  si  tocca  con  l'avventatezza, 
e  della  smargiasseria.  Quella  non  potrebbe  più  fine- 
mente esser  rappresentata  di  quanto  vediamo  nella 
risposta  che  Ettore  dà  ad  Enea,  quando  questi  gli 
domanda  che  cosa  annunziano  le  guardie,  perchè 
l'esercito  è  turbato  (v.  87-89).  Ettore,  con  in  mente 
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ancora    l'ón;/i^8tv  xéga  (v.    Si)    detto    al    coro,    nul- 
l'altro    i-ispoude    die  :    *  Enea,  copri    d'armi    il    tuo 
corpo  '    {v.    90).   La  persuasione   che  gli  Achei  in- 
tendano darsi  alla  fuga  perdura  (v.  93).  E  da  questa 
persuasione  più  strettamente  che  nella  scena  prece- 
dente è  alimentato  questa  volta  lo  spirito  di  ecces- 
siva   confidenza    nelle    proprie    forze,    per    cui 
Ettore    vorrà    arrestare    con  la   sua  spada  i   nemici 
pronti  a  fuggire  e  a  saltar   sulle    navi,,    e   piombar 
loro  addosso  impetuoso  (\^    100-01).  Anche  qui,  ma 
pili   apertamente   che   nella   scena   precedente  (cfr. 
V.   76),  perchè  chi  lo  fa  è  anch'esso  un  eroe  che  ha 
il  diritto  di  farlo,  la  smargiasseria  provoca  un  cotal 
rimprovero  nelle   parole  che  Enea  gli  dice  :   '  Fossi 
tu  saggio  come  valente  di  mano...  ma  così  non  è: 
tuo  è  il   pregio    della   spada,  dì  altri    il    consigliar' 
saggio'   (v.   105;   108;  cfr.  anche    v.   109  ss.;   121 
ó)q  òcxelg  ;  147  vùv...  cpQovel?).  Giova   notare   che  un 
altro  elemento  di  comicità,  che  nelle  scene  seguenti 
diventerà  più  spiccato,  si  fa  strada  in  questa  situa- 
zione di  Ettore  rispetto  a  Enea  e  al  coro  nell'essere 
richiamato    a    una    più    esatta    comprensione    della 
realtà:  ed   è    l'inaspettato.   Giacché,  certo.  Et-, 
tore  non  si  aspetta  di  essere  trattato  a  quel  modo, 
mentre  il  suo  animo  ferve  d^i  più  sinceri  e  arditi  . 
propositi.   L'inaspettato  si  risolve  in  un  contrasto, 
e  non  v'è  comicità  che  non   metta  capo  a  un  con-\, 
trasto.  Non  vogliamo,  intanto,  trascurare  di  osser- 
vare come    schiettamente  euripideo  è  anche  questa 
ripetersi  di  motivi  con  più  o  meno  lievi  variazioni. 
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Ma  un  nuovo  e  più  potente  motivo  di  vera  comicità 
è  dato  da  un'altra  qualità  di  Ettore,  che  ora  per  la 
prima  volta  appare  nel  suo  carattere,  figlia  legit- 
tima di  quella  leggerezza  che  innanzi  vi  abbiamo 
notato:  ed  è  la  facile  arrenc^v olezza,  altra 
qualità  non  perfettamente  eroica.  La  prova  sta  in 
queir  accomodarsi  senza  molte  discussioni  al  parere 
di  Enea,  approvato  dal  coro,  di  mandare,  prima  di 
pensare  a  un  assalto,  un  esploratore  nel  campo 
acheo  :  cfr.  v.  137  'vincete,  poiché  a  tutti  così 
piace'.  Arrendevolezza  significa,  in  fondo,  debo- 
lezza, che,  congiunta  alla  verbosità  spaccona,  ci 
danno  l' idea  esatta  della  futilità  e,  conseguente- 
mente, della  comicità  del  carattere  in  cui  quelle 
manifestazioni  hauuo  luogo. 

La  terza  scena,  i^arte  tra  Ettore  e  Doloue, 
parte  tra  Dolone  e  il  coro,  è  intessuta  anch'essa 
di  elementi  comici  interessanti.  Le  modificazioni 
che  il  poeta  vi  apporta  rispetto  al  racconto  ome- 
rico da  cui  dipende,  trovano  la  loro  più  plausibile 
spiegazione  appiinto  nel  carattere  comico  del  dramma. 
In  Omero,  Ettore  stesso  —  che,  raccolti  tutti  i  più 
insigni,  quanti  sono  condottieri  e  capi  dei  Troiani, 
domanda  chi  sia  disposto  ad  avvicinarsi  alle  navi 
degli  Achei  —  propone  quale  sarà  il  premio  :  un 
carro  e  due  cavalli  di  alta  cervice  (IL,  X,  303  ss.). 
Il  racconto  così  portato  non  presenta  nessun  lato 
che  non  sia  pieno  di  serietà.  Nel  dramma,  invece, 
appunto  per  volgere  la  scena  a  intento  comico,  si 
arriva  alla   promessa,  dei    cavalli    per  via  di  elimi- 
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nazione  di  altri  premi  ben  più  preziosi  che  Dolone 
rifiuta,  determinandosi  così,  anche  qui,  l'inaspettato, 
giacché  Ettore  non  pensa  davvero  che  il  suo  inter- 
locutore debba  in  fine  ridursi  a  chiedere  vjiitovq  *Axi^- 
XÉcog  (v.  182).  La  sticomitia  incomincia  con  una 
battuta  delle  più  spiritose  :  Ettore  che  raccomanda 
a  Dolone  :  '  Sì,  troppo  giusto  è  questo  (riportare, 
cioè,  dall'  uflìcio  di  esploratore  una  ricompensa, 
'come  Dolone  s'era  affrettato  a  osservare  ;  v.  161-63)  : 
non  altrimenti  io  dico:  fissa  intanto  una  ricompensa 
che  non  sia  il  mio  regno'  (v.  164-65).  E  Do- 
lone lo  scarta  come  pieno  d'inquietudini,  e  con  ri- 
sposte non  meno  umoristiche  respinge  la  proposta 
di  sposare  qualche  figlia  di  Priamo  ('  non  intendo 
far  nozze  con  chi  è  da  più  di  me  '  v.  168),  o  di 
avf^re  il  figlio  di  Oileo  (*  non  buone  a  coltivar  la 
terra  «uno  le  mani  ben  pasciute'  v.  176).  Non  è 
poi  improbabile  che  con  intenzione  più  comica  che 
seria  sia  detto  da  Ettore  che  il  desiderio  dei  ca- 
valli da  parte  di  Dolone  s'incontii  col  suo  (v.  184), 
perchè  un  dubbio  malizioso  sulla  loro  prima  origine 
include  l'óg  léyovai  (come  talvolta  in  Euripide  a 
proposito  di  leggende  e  di  miti)  del  v.  188.  La 
comicità  nella  figura  di  Dolone  raggiunge  il  suo 
più  alto  grado  nella  descrizione  del  modo  come  ai 
camufferà.  In  Omero,  egli  si  adatta  sugli  omeri  il 
ricurvo  arco,  indossa  una  pelle  di  grigio  lupo, 
si  copre  il  capo  di  un  berretto  di  martora  e  prende 
un  acuto  giavellotto  (v.  333-35)  ;  nel  dramma, 
Dolone    assume   l'aspetto  di  un    perfetto   lupo  :   in- 
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torno  alla  testa  le  fauci  di  questo  animale  come 
Eracle  quelle  del  leone,  le  zampe  anteriori  al  posto 
delle  mani,  le  posteriori  ai  piedi  :  '  imiterà  il  qua- 
drupede incesso  del  lupo,  difiBcile  a  rintracciarsi  dai 
nemici  '  (v.  211-12).  Sarà  tutto  questo  con  intento  co- 
mico 1  Per  parte  nostra  crediamo  di  sì. (si  pensi  a  un 
Dolane  del  poeta  comico  Eubulo),  pur  ammettendo 
che  la  leggenda,  come  crede  il  Porter,  risalga  ad 
ignota  antichità,  più  in  là  delle  guerre  persiane,  per 
il  fatto  che  sur  un  frammento  di  xij>a|,  segnato  col 
nome  di  Eufronio  fiorito  tra  la  fine  del  VI  e  il 
Ijrincipio  del  V,  essa  si  vede  dipinta  con  la  sola 
differenza  dal  Beso,  che  lì  Dolone  porta  un  elmo, 
qui  il  xdoLia  {>iigóg  (cfr.  Thomson,  Claas.  Eev., 
Die.  1911).  Nulla,  certo,  c'impedisce  di  credere 
che  Euripide,  da  quello  scettico  che  era,  anche 
questa  leggenda,  per  antica  che  fosse,  sfruttasse  nel 
presente  dramma  con  fine  comico  come  altri  elementi 
pur  dati  dalla  tradizione.  E  così  neppure  la  testi- 
monianza addotta  dai  Musgrave  da  Giuseppe  Ti., 
Bell.  Imi.,  Ili,  7,  14,  —  il  quale  racconta  di  aver 
comunicato,  durante  l'assedio  di  Vespas^iauo  a  Joto- 
pata,  con  amici  per  mezzo  di  messi  ammaestrati 
éQ:T:Eiv  tà  noì.lA  Kaqà  xàc,  qjuXay.àg  xaX  là  vcòta  x.oAwteiv 
vdxcaiv  (coprire  il  dorso  di  lanose  pelli),  wc,  zi  xal 
xaxiòoi  Tlg  aÙTOvg  vijy.Tcog  cpaviaoiav  JtaQÉxoiev  xvvtòv  — 
e  corroborata  da  un  altro  esempio  del  Newmann 
(cfr.  commento  del  Porter  y.  210  ss.),  può  distrug- 
gere la  possibilità  del  fine  comico  nel  poeta  :   pos- 
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sibilità  tanto  più  plausibile,  in  quanto  s'accorda 
con  1'  impronta  generale  —  che  è  di  fine  comicità  — 
del  dramma.  Aggiungi,  in  fine,  l' ironia  tragica  dei 
V.  219-23  in  cui  Dolone  promette  di  ritornare  dopo 
aver  dato  morte  a  quelli  appunto  (Odisseo  e  Dio- 
mede) che  saranno  i  suoi  uccisori.  Carattere  comico 
nello  stratagemma  di  Dolone  ammette  anche  il  Patin 
{Études'snr  les  Tragiques  grecs,  T.  II,  p.  155)  il 
quale  così  scrive  :  '  Ce  qui  s'approche  trop  aussi  de 
la  comédie,  e' est  le  stratagème  prète  depuis,  plus 
couvenablemeut,  par  Longus  {Pastoral.,  I),  par 
Apulée  {Metam.,  IV),  à  des  personnages  de  roman, 
au   bouvier  Dorcon,  au  brigand  Thrasiléon  '. 

Tutti  gli  elementi  comici  sparsi  nelle  scene  del- 
l'episodio precedente,  si  trovano  come  fusi  nel  se- 
condo, prima  tra  Ettore  e  VàyyEKoc,,  poi  tra  Ettore  e 
il  coro.  Anzi  tutto  l'inaspettato,  da  cui  si  genera 
uno' spunto  gustosissimo.  Ettore  non  sa  riprendere 
senza  discendere  dal  piedistallo  eroico  :  il  suo  lin- 
guaggio, in  tal  caso,  è  quello  del  comune  borghese, 
che  semplice  e  bonario,  anche  nei  momenti  di  turba- 
mento, sorride  e  fa  sorridere.  Un  esempio  erano  i 
V.  34  40  in  tono  di  dolce  rimprovero  al  coro:  il 
secondo  episodio  si  apre  con  qualche  cosa  di  simile. 
Immaginate  l'effetto  di  una  situazione  in  cui  un 
buon  diavolo,  il  pastore,  tutto  lieto  si  presenta  al 
suo  signore  per  dargli  una  fausta  notizia  e  invece  si 
sente  rispondere  :  *  È  proprio  vero  che  agli  uomini 
di  villa  molti  sciocchi  jjensieri  sffn  nella  mente: 
così  tu,  pare,  vieni  a  dar  notizie  di  gregge  ai  pa- 


in/koi>uzione  25 

droni  in  armi  dove  non  è  opportuno.  Non  conosci 
la  mia  casa  o  il  seggio  del  padre,  dove  sarebbe  il 
caso  elle  tu  andassi  a  parlare  della  prosperità'  delle 
gregge?  '  (v.  266-70).  E  ciò  perchè,  conforme  al  suo 
carattere  leggero,  irriflessivo,  avventato,  come  già 
precedentemente  a  proposito  della  fuga  degli  Achei, 
Ettore  è  troppo  precipitoso  nelle  induzioni  :  il  pa- 
store per  t)en  altri  motivi  viene  a  lui,  viene  ad 
annunziargli  la  venuta  di  un  gran  principe  con  un 
esercito  numeroso.  Anche  la  scelta  della  figura  del 
pastore  per  àyye'Kog  è  determinata,  pensiamo,  dalla 
possibilità  di  raggiungere  meglio  con  e'sso  un  certo 
effetto  comico  nel  racconto  che  farà.  Infatti  i  sen- 
timenti in  questo  predominanti  sono  di  natura  pre- 
valentemente comica:  la  paura  e  la  meraviglia. 
La  prima  impressione  che  i  pastori  tutti  dfella  rupe 
Idea  ebbero,  a  veder  quell'esercito,  .fu  di  paura 
(qpópov...  TiaQéaye  v.  287,  289):  colpiti  da  stupore 
misto  a  paura  (OdnPsi  ò' èy.7ilayé\xeq  v.  291)  caccia- 
rono le  gregge  sulle  alture  ;  né  prima  di  aver  sen- 
tito lingua  non  ellenica,  cessò  la  paura  {iiezéoTr\nevj 
«pópou  V.  295)  ;  terrore,  infine,  con  molti  sonagli  ri- 
suonava (èxTu.-tei  cpópov  V.  308),  come  sullo  scudo 
della  dea,  una  Gorgone  di  bronzo.  E  le  ultime  pa- 
role che  il  pastore  dirà,  non  da  altro  sentimento 
saranno  dettate,  giacché,  volendo  aggiungere  il  suo 
parere  favorevole  all'accoglimento  del  principe  tracio, 
osserva:  'spavento  ne  verrà  (cpó^og  yé\oix'àv)  ai 
nemici  al  sol  vederlo'  (v.  335).  L'altro  sentimento, 
dicevamo,  èia    meraviglia  —  anch'ossa,  quan- 
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tunque  un  po'  meno  della  paura,  capace  di  effetti 
comici  spec' al  mente  in  un  pastore  —  che  si  legge 
chiara,  prima  ancora  che  incominci  la  descrizione 
dell'aureo  gio<:j()  sul  collo  dei  cavalli  più  candidi  che 
neve,  e  dello  scudo  d'auree  figure  ornato  (v.  303-08), 
in  quell'arrestarsi  del  pastore  e  contemplare:  ópcò  8è 
'Pfjoov  wote éai'uova  |  èaT&x'èvinno\.qQQwy.ioiqx'ò-)(ì]\iao\, 
(v.  301-02).  La  meraviglia,  oltre  che  per  lo  splen- 
dore delle  armi,  è  anche  per  il  numero  dei  cava- 
lieri,  dei  pfeltasti,  degli  arcieri,  degli  armati  alla 
leggiera,  e  la  ripetizione  di  noXvq  dice  quanto  an- 
ch'essa sia  p'enetrata  di  spirito  comico: 

:t:oXXoì  [iÈ\  L-ijrfii;,  tcoìJm  neXxaaxdìy  xéXì], 
:to?i.?.ol  ò'dTQfixTOJv  To'§ÓTat,  KoXxx^  ò'oyXoq 
•<ai}j.v,"ic  óftaQTÌJ,  0QT]xiav  excov  axoXriv  (v.  311-13). 

Ettore  sorride  di  taiiia  ingenuità,  pare,  anzi, 
che  se  ne  burli  (cfr.  con  l' ironia  dei  v.  68-69)  con 
quell'ó  xQ^'Oot;i'uxii(;  8'ouvex'  àyyéXov  Xóyiov  \  Tfioos 
n:aQÉatco,  inteso  come  l' intendiamo  noi  :  '  venga  pure 
jiiel  d'auree  armi  ornato,  secondo  che  il  nunzio 
(lice,  Reso.  ..  '  (v.  340-41),  e  non  come  commenta 
il  Paley  che  non  nega,  però,  l'ironia  in  ó  XQWcfoteuxils: 
venga  'not  from  any  deserts  of  his  own  (non  per 
ulcun  merito  suo  proprio),  but  because  the  messen- 
ger has  spoken  in  his  behalf  (ma  perchè  il  nunzio 
ha  parlato  in  suo  favore  v.  335)'.  L'ironia  non 
scompagnata  dalla  solita  millanteria  suona  ancora 
sulla  bocca  di  Ettore  a  riguardo  di  Reso,  del  cui 
aiuto  dice  di  non  aver  affatto  bisogno  (v.  321),  giac- 
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-che  non  da  ora  basta  lui  solo  a  salvar  Ilio  (v.  329), 
e  lo  dimostrerà  la  vegnente  luco  del  dio  (v.  331)  : 
a  che  questo  Reso  ?  *  ora  al  banchetto  Ei  viene,  ei 
che  non  fu  coi  cacciatori  a  far  la  preda,  né  sudò 
con  l'asta'  (v.  325-26  trad.  De  Spuches).  Ma  anche 
questa  volta  (cfr.  v.  137)  la  millanteria  contrasta 
con  l'arrendevolezza  j  di  fatti  Ettore  finisce  con  l'ac- 
cettare gli  aiuti  di  Reso,  come  di  un  ospite,  però, 
non  di  alleato  (v.  336-37),  anzi  ha  parole  di  lode 
(v.  339)  per  il  coro  che  lo  ha  consigliato  a  non 
respingere  quegli  aiuti,  e  per  il  pastore  che  lo  ha 
assicurato  del  gran  peso  che  nel  combattimento 
essi  avranno. 

Gli  elementi  comici  dell'episodio  or  ora  esami- 
nato è  naturale  che  in  sostanza  si  ripetano  sotto 
forma  di  più  vivace  drammaticità  nel  seguente 
(il  terzo)  in  cui  i  due  eroi,  Ettore  e  Reso,  vengono  a 
trovarsi  di  fronte.  Sappiamo  bene  che  pensi  Ettore 
del  nuovo  alleato;  ma  che  poi  debba  essere  accolto 
con  rimbrotti  per  il  suo  ritardo,  forse  difficilmente 
lo  pensa  Reso  (e  così  ci  riduciamo  all'  inaspettato) 
che,  arrivando  e  presentandosi  ad  Ettore,  gli  si  ri- 
volge con  le  espressioni  più  deferenti'  :  yaiQ' ,  èadXòz 
èa^Xov  noi,  xvQawe  tfioSe  y^?»  "Extoq  (v.  388-89). 
Ettore  gli  replica  bensì  anch'esso  con  titolo  defe- 
rente {koX  xr\q  [leXioòov  [nqxéQoq  Movacòv  fiiàg  |  ©Qiixóg 
te  notafioù  SToufióvog  v.  393-94);  ma,  mettendo  in 
rapporto  questo  con  la  dichiarazione  immediata- 
mente seguente  {(pOM  Àéyeiv  TdX.Ti{)È5  dei  kov  òmXovc 
nétpux' q.yr\Q  v.   394-95)    e    appresso    con    i    rimbrotti 
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per  il  ritardo,  non  escludereino  da  esso  nv  total 
sapore  ironico.  Il  linguaggio  di  Ettore,  si  è  visto, 
non  si  eleva,  almeno  d'ordinario,  a  dignità  e  so- 
stenutezza eroica  :  ora,  il  mancato  arrivo  a  tempo 
del  principe  tracio  gli  fa  pronunziare  qualche  frase 
più  accentuata,  come  quando  rinfaccia  a  quello  : 
'ci  propinasti  {.^Qou^:l8g  per  'ci  tradisti')  agli 
Elleni  per  la  tua  parte  '  (v,  405),  e  ancora,  nel 
V.  419,  gli  contrappone  gli  altri  alleati  tolleranti 
del  freddo  spirar  dei  venti  e  del  sitibondo  ardor 
del  sole  :  '  non  su  letti  frequenti  coppe  come  te  stando 
a  brindare  (ifr.,  nella  risposta  di  Reso,  v.  438-39)'. 
Manifestazioni  di  millanteria,  è  prevedibile,  nep- 
pure di  fronte  a  Reso  possono  in  Ettore  mancare, 
ma  si  vanno  indebolendo  e  scolorenrdo  e,  come  tali, 
si  pascono  di 'ricordi  del^  passato:  l'uni«o  vanto 
clie  egli  meni,  e  non  per  altro  se  non  per  aggra- 
vare l'autorità  del  rimprovero  d' ingratitudine  a 
Reso,  è  quello  di  averlo  fatto  gran  signore  dei  Traci 
combattendo  e  vincendo  fra  questi  i  pitt  valorosi 
(V.  406-411).  Il  vanto  forse  è  inventato:  il  die 
maggiormente  contribuirebbe  alla  comicità  ;  comun- 
(lue,  però,  questa  risalta,  in  quanto  prodotto  di 
millanteria,  più  viva  e  più  fresca  nella  figura  di 
Reso  che  coglie  l'occasione  per  pungere  e  prendere 
come  la  rivincita  sul  suo  riprensore.  Sentite  :  '  Tardi 
io  venni  sì,  ma  tuttavia  in  tempo:  tu,  difatti,  è 
già  il  decimo  anno  che  guerreggi  e  nul}a  hai  fatto, 
ma  giorno  a  giorno  perdi  giocando  contro  gli  Ar- 
givi Ares    (cioè    provandoti    inntiluiMife    in    guerra 
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contro  gli  Argivi);  a  me,  invece,  un  solo  splendor 
di  sole  basterà  per  distruggere  le  torri,  piombare 
sulla  stazione  delle  navi  e  far  strage  degli  Achei  : 
nel  dì  seguente  da  Ilio  partirò  per  casa,  tagliando 
corto  ai  tuoi  travagli.  Nessuno  di  voi  tocchi  l'armi^ 
io  domerò  con  la  mia  spada  facendone  strage  i  su- 
perbi Achei,  quantunque  venuto  tardi  '  (v.  443-53). 
Le  bravazzate  di  Reso  non  si  arrestano  qui  :  egli 
intende  j)ortar  poi  la  guerra  sul  suolo  argivo  e  di- 
struggere tutta  l'Eliade,  affinchè  imparino  i  nemici 
ad  essere  a  loro  volta  oltraggiati  (v.  471-73).  E 
poiché  di  ciò  Ettore  non  vuol  saperne,  cosi  in  tono 
ironico  lo  riprende  :  ,'  Ti  basta  dunque  esser  offeso, 
offender  no  '  (v.  483).  In  conclusione,  frattanto  egli' 
intende  combatter  da  solo  contro  i  nemici  (v.  488). 
Per  contro,  lo  spirito  di  spavalderia  in  Ettore  si 
restringe  e  si  affievolisce  a  poco  a  poco,  fino  a  di- 
chiararsi contento  e  grato  agli  dei  se  potrà  vedersi 
liberato  dalle  presenti  difficoltà,  in  modo  da  j)otersi 
dir  sicuro  nella  sua  città  come  prima  (v.  474-76; 
cfr,  anche  v,  484).  Contraddizione?  Quel  che  è 
certo,  è  che  il  nuovo  atteggiamento  dell'eroe  troiano, 
diventato  a  un  tratto  moderato  e  riflessivo,  e  de- 
terminato forse^  per  amor  di  contrasto,  come  nel 
primo  episodio  in  senso  contrario  di  fronte  ad  Enea, 
dall'atteggiamento  spavaldo  del  principe  tracio,  con- 
ferisce anch'esso  alla  comicità.  I  temperamenti  leg- 
gieri e  smargiassi  son  proclivi  alle  contraddizioni, 
sicché  quella  di  Ettore  bisogna,  in  ultima  analisi, 
considerarla  pure  come  una  manifestazione  del  suo 
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carattere.  Anche  l'ironia  così  detta  tragica  con- 
tribuisce a  caratterizzare  nel  suo  genere  il  Beso  : 
e  un  esempio  cospicuo  di  essa  (cfr.  anche  appresso 
l'accenno  a  Dolone  v.  525)  è  nella  fine  di  questo 
terzo  episodio,  dove  Reso  dice  che  '  vorrà  prender 
vivo  quel  furfante  di  Odisseo  all'  uscita  delle  porte, 
trapassarlo  per  la  schiena  ed  esporlo  in  pasto  agli 
avvoltoi'  (v.  512-15).  In  realtà  le  parti  s'inver- 
tiranno. 

La  seconda  parte  si  apre  con  una  scena  a  cui, 
se  manca  l'elemento  comico  propriamente  detto, 
non  fa  difetto  lo  spunto  al  comico.  E  questo  mi 
sembra  di  ravvisarlo  in  quello  stato  di  delusione 
che  s' ingenera  nell'animo  di  Diomede  e  Odisseo 
in  seguito  all'aver  trovato  vuota  la  tenda  di  Ettore, 
e  che  li  tira  a  far  vani  sospetti  di  possibile  insidie, 
(cfr.  V.  575-81),  mentre  quello  è  solo  occupato 
nell'assegnare  il  posto  al  fresco  arrivato.  A  un 
senso  di  delusione  accennano  chiaro  le  parole  di 
Diomede  :  èAjtiScov  ò'finupTOfiev  (v.  581);  malo  spunto 
comico  si  accentua  in  quel  lieve  contrasto  di  idee 
tra  i  due  eroi  :  Diomede  che  si  sente  insoddisfatto 
dell'  impresa  e  dice  che  è  vergognoso  ritornarsene 
alle  navi  senza  aver  fatto  nulla  di  straordinario, 
e  Odisseo  che  tra  sorpreso  e  risentito  gli  osserva  : 
*  Come  nulla  hai  fatto?. .  .  e  che  credi  di  poter  di- 
struggere tutto  l'esercito?  senti:  ritorniamo:  ci 
sia  propizia  la  fortuna'  (v.  591;  593-94).  L'inter- 
vento di  Atena  —  che  in  Omero  si  limita  dap- 
prima a  mandar  ai    due    eroi,    dopo  che  hanno  in- 
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dossato  le   terribili  armature,  da  destra    uà  airone 
(v.    272-75),    poi   a    ispirar    ardimento   in   Diomede 
nel  momento  che  si  accinge  a  far  strage  dei  Traci 
(v.  482),  infine  a  esortar  questo  stesso  a  tornare  verso 
le  concave  navi  {v.  508  ss.)  —  rientra  bensì  nella 
categoria  dell'  inaspettato,  ma  non  oserei  dire,  que- 
sta volta,  con  effetto   comico.    Odisseo   e   Diomede 
non  sospettano   di   una   probabile    apparizione,    di- 
retta o  indiretta   che    sia,    della   dea  :    avvisati    da 
essa  dell'arrivo  di  Reso  si  mettono  sulle  sue  tracce 
per  sopprimerlo.  Siri  qui  l'azione  della   dea   inten- 
sifica solo  il  suo  potere,  rispetto  a  Omero,  sui  due 
eroi  :  là  dove  la  sua  condotta  volge  apertamente  al 
comico,  è  nei  rapporti  con  Paride.    Essa,  spaccian- 
dosi per  Cipride,    trae    costui    in   inganno,   che  era 
venuto  a  cercar  del  fratello  per  annunziargli  certe 
vaghe  notizie  sulla  presenza  di  esploratori  in  mezzo 
ai  Troiani,  facendogli  credere   che   nul^^  di  nuovo 
accade  nel  campo  e  che  non  c'è  ragione  di  temere. 
Quando  leggo  che    alcuni    critici   hanno  trovato  da 
obiettare  in  questa  materia  d' inganno  come  indegno 
di  Pallade,  penso   che  la   difesa   non    va   ricercata 
nell'osservazione  che  '  deceit  was  regarded  as  clever, 
not    as    wrong    or    discreditable,    by    the   Greeks  ' 
(Pàley,  commento  v.  639),  ma  nelP  intento  di  rica- 
vare da  quell'atteggiamento  mendace  e  ingannevole 
un    effetto    di    sicura    comicità.    Si    pensi,    difatti, 
quanto  dovesse  i^uonar  ironico,  dopo  l'esplicita  di- 
chiarazione del   V.   639   ('  con  vane  parole  ingannerò 
costui'),  un   linguaggio    come   questo  :  ^  Coraggio  : 
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ti  protegge  questa  benevola  Cipride.  Mi  sta  a  cuore 
la  tua  guerra,  né  mi  dimentico  degli  onori,  uia  ti 
sou  grata  d'essere  stata  da  te  rispettata.  Ed  ora, 
per  il  coronamento  del  buon  successo  dell'esercito 
troiano,  ti  vengo  adduceudo  un  potente  amico,  il 
tracio  figlio  della  dea  autrice  d'inni,  la  Musa;  ha 
,nome  dal  padre  Strimone  '  (v.  646-52).  Non  minore, 
senza  dubbio,  è  l' interesse  comico  che  desta  la 
risposta  di  Paride  :  '  Sempre  mai  propizia  tu  sei 
alla  città  e  a  me;  il  più  gran  tesoro  in  vita,  dando 
a  te  la  vittoria  (giudicandola,  cioè)  superiore  in 
bellezza  ad  Era  e  ad  Afrodite),  io  dico  di  aver  as- 
segnato a  questa  città'  (v.  653-55),  La  scena  si 
chiude  con  un  tratto  di  pari  tono  in  bocca  alla  dea 
mentitrice  :  '  Va  pure,  che  mi  sarà  a  cuoxe,  sta 
sicuro,  tutto  quanto  è  tuo  .  .  .  conoscerai  anche  tu 
il  mio  favore'  (v.  665;  667).  L'autore  del  Ciclope 
non  poteva  lasciar  passare  l'occasione  senza  dar  un 
tocco  a  una  delle  figure  principali  di  quel  dramma  : 
Odisseo,  il  prototipo  dell'audacia  e  dell'astuzia,  il 
cianciator  sovrano  (cfr.  v.  498-500).  Quel  tocco  è 
breve,-  ma  quanto  mai  efficace.  Odisseo  è  scoperto, 
afferrato  dalle  guardie  del  coro,  è  minacciato  di 
morte,  ma  riesce  a '^  trafugarsela  infingendosi'  uno 
dei  loro.  Fra  le  più  spiritose  trovate  del  suo  mol- 
teplice ingegno,  è  facile  annoverare  una  domanda 
e  una  risposta  :  '  non  fosti  tu  dunque  che  desti 
morte  a  Reso  ?  '  domanda  nel  frambusto  al  coro 
(v.  686)  ;  '  di  qui  li  abbiamo  visti  '  (v.  689),  risponde, 
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per  sviarlo,    a  quello    stesso  che  vuol    sapere    dove 
siano  andati  i  nemici  esploratori. 

L'episodio  seguente  (il  quinto)  è  contrassegnato 
dalla  presenza  di  una  figura  clie  fa  il  paio  col  pastore, 
e  credo  che  per  lo  stesso  motivo  il  poeta  l'abbia 
scelta:  per  aver,  cioè,  l'opportunità  di  esprimere  an- 
che a  mezzo  di  essa  l'elemento  comico  di  cui  vuol  im- 
prontare il  suo  dramma.  Quell'elemento  in  quest'ul- 
timo episodio  acquista  una  vivacità  insolita  nella 
scena  tra  Ettore  e  l'auriga:  ma  anche  nelle  scene 
precedenti,  tra  il  coro  e  l'auriga,  tra  Ettore  e  il  coro, 
ricorrono  motivi  che  arieggiano  al  comico.  E  questi 
sono:  il  sospetto  del  coro,  al  veder  l'auriga,  che 
'  forse  qualcuno  sia  caduto  nella  rete  '  (v.  730)  ; 
quel  punto  del  racconto  dell'auriga  in  cui  dice  che, 
sentendosi  bagnato  da  uno  spruzzo  di  caldo  sangue, 
•'  si  leva  diritto  con  la  mano  nuàa  della  spada, 
e  mentre  cerca  con  l'occhio  e  tenta  afferrare  un 
brando,  si  sente  colpire  di  fianco  nell'  imo  ven- 
tre da  una  spada  che  doveva  esser  maneg- 
giata da  una  vigorosa  mano,  giacché  ben 
profondo  fu  il  solco  di  ferita  che  quella  segnò  ' 
(v.  791-96)  ;  infine  il  modo  umilmente  remissivo 
con  cui  il  coro  implora  perdono  da  Ettore  che  lo 
minaccia  di  sferza  o  di  pena  capitale  (v.  817-19)  : 
\  se  in  avvenire  fatto  o  detto  men  che  giusto  di  me 
saprai,  allora  sotterra  pur  vivo  mandami:  non  lo 
scongiuro'  (v.  830-32).  La  fonte  del  comico  nella 
scena  tra  Ettore  e  l'auriga  è  nel  sospetto  che  que- 
sto nutre  e  in  cui  s'accanisce,  clie  autore   dell'  uc- 

3  —  EuHiPiDE,  n  Reso. 
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cisione  del  suo  signore  e,  per  giunta,  per  basso  fine 
di  furto  dei  famosi  bianchi  cavalli,  sia  proprio  Et- 
tore. Basterebbe  sentire  come  l'apostrofa  appena 
gli  si  rivolge  :  '  A  che  noinacci  costoro  (le  guardie 
del  coro)  e  barbaro  tenti  sviare  la  mia  mente  di 
barbaro  studiando  discorsi?  sei  tu  l'autore  di  que- 
sti fatti  :  nessun  altro  sapremmo  indicare  né  i 
morti  né  i  feriti;  di  ben  lungo  e  artificioso  di- 
scorso hai  bisogno  per  persuadermi  che  non  iiai 
ucciso  gli  amici  '  (v.  833-38).  Chi  altro,  difatti, 
avrebbe  potuto  scovar  di  notte  la  tenda  di  Reso, 
a  meno  che  non  l'avesse  indicata  un  dio 
agli  uccisori?  (v.  852-54).  Ha  un  bel  dire  Et- 
tore :  *  non  mi  prenda,  no,  tal  brama  di  cavalli  da 
farmi  dar  morte  agli  amici  '  (v.  852-60)  :  l'auriga 
non  rinunzia  al  suo  sospetto  (efr.  prima  in  genere 
jtQÒg  rpiXav  V.  802-03)  e  non  vuol  saperne  di  Odis- 
sei  (v.  866)  da  cui  Ettore  arguisce  che  provenga 
quell'uccisione.  A  questo  punto,  la  scena  si  fa  ve- 
ramente gusfosa  per  certo  spirito  di  celia  di  cui 
EttorQ  condisce  le  sue  repliche  ai  lamenti  del  rozzo 
auriga.  Leggiamo:  Auriga.  0  patria  terra,  foss' io 
in  te  morto  !  Ettore.  Non  voler,  deh,  morire  :  che 
già  troppo  é  il  numero  dei  morti.  AuK.  Dove,  dun- 
que, mi  rivolgerò  or  privo  dei  miei  padroni?  Ett.  La 
mia  casa  ti  accoglierà  e  ti  guarirà  (cfr.  commento). 
AuR.  E  come  avranno  di  me  cura  omicide  mani? 
Ett.  E  dagli.!  sarà  sempre  lo  stesso  discorso  che  j 
costui  non  cesserà  di  fare.  Aur.  Morte  a  chi  tanto 
osò!  Non  a  te,  intendiamoci,  è  rivolta  la  mia  lin- 
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gua,  come  tu  credi:  lo  sa  Dike  (v.  869-76).  Le 
ultime  parole  dell'auriga  Bon  sono  prive  neppur 
esse  di  senso  comico  per  quel  certo  contrasto  tra^ 
l'apparente  esclusione  di  responsabilità  nell'efferato 
eccidio  da  Ettore  e  la  reale  persistenza  del  sospetto 
che  mal  riesce  a  celarsi  in  quel  conclusivo  t|  Aixt] 
S'èTtiatatai.  Il  non  aver  posto  mente  allo  spirito 
comico  che  informa  tutta  la  scena,  ha  fatto  pensare, 
secondo  noi,  a  strane  spiegazioni,  come  quella  del 
Norwood  (in  appendice  al  commento  del  Porter) 
che  intende  i  v.  875-76  :  Perisca  l'uccisore  !  non  è 
la  lingua,  come  dicono,  i  tuoi  scherni,  che  si  ri- 
volge a  te.  Ma,  a  questo  punto,  l'auriga  tirerebbe 
la  sua  spada  e  si  avventerebbe  su  Ettore  al  grido  : 
Dike  sa. . .  Egli  vorrebbe  dire  :  Dike  sa  come  egua- 
gliare l'oscuro  Tracio  e  il  potente  Troiano  —  ma 
è  arrestato  nel  suo  furore  e  nel  suo  assalto  forse 
dallo  scudiero  del  principe,  forse  da  un  improvviso 
languóre  dovuto  alla  sua  ferita. 

L'esodo  è  la  parte  più  seria  del  dramma  :  ed  è 
naturale,  perchè  lo  sfogo  del  dolore  materno,  che  • 
ne  è  l'argomento,  non  permette  al  .poeta  di  sorri- 
dere e  celiare.  Ma,  come  per  far  intendere  che  il 
comico  è  in  ogni  caso  a  fondamento  del  suo  dramma, 
il  poeta  neppure  nell'esodo  lo  elimina  del  tutto 
dalla  rappresentazione  dei  caratteri.  La  Musa,  pur 
senza  volerh),  cade  nel  comico,  quando  all'indi- 
rizzo di  Atena,  che  crede  la  vera  colpevole  dell'uc- 
cisione del  figlio,  dice  ;  ^t)  8óxei  XeXiidévai  '  non 
credere    di    sfuggirmi  '     (v.     940)     e    poi    ooqpiotTiv 
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ò'&ikXov  ovx  s:rd|o^ai  (v.  949  cfr.  commento),  Et- 
tore, secondo  il  solito,  getta  fuori  una  di  quelle 
espressioni  così  poco  eroiche,  che  tanto  l'avvicinano 
al  tipo  di  mentalità  e  modi  borghesi:  e  l'espres- 
sione è  quella  del  v.  952  '  non  c'era  bisogno  d' in 
dovini  per  sapere  '  che  per  le  arti  di  Odisseo  costui 
(cioè  Reso)  era  morto. 

La  presenza  dell'elemento  còmico,  nel  Heso, 
dunque,  è  innegabile,  ed  è  innegabile  del  pari  che 
appunto  per  esso  a  nessuno  dei  tre  tragici  piti  che 
a  Euripide  la  paternità  del  dramma  può  risalire. 
Sotto  questo  rispetto,  nessun  dramma  più  del  Beso 
giustifica  il  titolo  dato  a  Euripide  di  padre  della 
commedia  nuova.  I  personaggi  più  serii  sono  il 
coro  e  la  Musa;  ma  neppure  ad  essi  manca,  ab- 
biamo visto,  qualche  tratto  comico.  Nell'atteggia- 
mento del  coro  è  facile  coglierne  un  altro,  quando, 
lasciatosi  sfuggire  Odisseo,  poi  si  domanda  tra  stu- 
pito e  indignato  chi  e  di  qual  paese  possa  essere 
quello  che  or  ora  gli  è  scappato  di  mano  (v.  692-703), 
e  trova  per  induzione  che  sarà  quel  furbo  audace 
di  Odisseo  che  già  in  altra  occasione  riuscì,  sotto' 
false  spoglie  di  mendico,  a  intrudersi  nel  troiano 
campo  (v.  704-21).  Ma  poi,  '  sia  o  non  sia  Odisseo, 
timor  mi  prelude  di  Ettore  '  (v.  722),  soggiunge  il 
coro,  accentuando,  evidentemente,  con  tale  osser- 
vazione il  suo  atteggiamento  comico  nel  presente 
caso.  Del  resto  esso  è  serio  :  sia  che  consigli  pru- 
denza e  moderazione  a  Ett  ve,  sia  che,  pieno  di 
ammirazioi'      per  l'atto  coraggioso  di  Dolone  e  per 
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lo  splendore  della  potenza  di  Reso,  esprima  l'augu- 
rio che  l'uno  possa  ritornar  salvo  dopo  aver  ucciso 
Menelao  o  Agamennone,  l'altro  che  possa  fugare 
dalle  iliache  spiagge,  lui  che  giunge  come  un  dia 
apportatore  di  luce,  il  nemico.  Sebbene,  anche 
qui,  chi  potrebbe,  senz'altro,  escludere  dall'  inge- 
nua espressione  del  coro  il  sorriso  maliziosamente 
equivoco  del  poeta,  quando  quello,  per  esempio, 
dice  a  Dolone  :  '  ben  conosci  la  tua  impresa  :  resta 
solo  che  ti  assista  la  fortuna'  (v.  218)?  o 
quando  all'indirizzo  del  tracio  principe  dice:  '  nes- 
suno, per  aver  a  te  resistito,  nel  tempio  dell'argiva 
Era  giammai  danzerà }  ma  lui,  caduto  per  tra- 
cio destino,  gratissimo  peso  questa  terra 
porterà'  (v.  375-79)  ?  Quél  che  nel  coro  del  Beso 
è  più  degno  di  nota,  è  che  esso  è  un  vero  e  proprio 
attore  che  non  limita  la  sua  azione  al  consiglio, 
all'ammirazione,  all'augurio  e  alla  preghiera,  ma 
agisce  e  si  muove  per  influire  sul  corso  degli  av- 
venimenti :  ad  esempio,  in  principio,  quando  s'af- 
fretta a  svegliar  Ettore,  nel  mezzo,  quando  si  al- 
lontana dalla  scena  per  chiamare  alla  guardia  i 
Liei,  e  infine,  quando^  afferra  Odisseo  per  lasciarselo 
poi  malauguratamente  sfuggire.  È  un  coro,  dunque, 
sul  tipo  di  quelli  eschilei  che  serbano  ancora  inte- 
gro il  nesso  con  l'azione  a  cui  prendono,  inoltre, 
viva  parte,  e  perciò  da  taljini  il  Beso  si  fa  risalire 
alla  produzione  giovanile  dì  Euripide,  quando  an- 
Cora  si  sentiva  influenzato  dal  suo  modello  Eschilo. 
Ma  poiché  quell'  influsso,   sia  anche  a  scopo  di  cri- 
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tica,  è  visibile  anche  in  opere  della  piena  maturità, 
es.  V  Oreste,  le  Fenicie,  non  è  necessario  pensare  a 
un  prodotto  giovanile,  tanto  più  che  non  mancano 
nel  Seso  pregi  tali  che  accusano  l'artista  provetto 
ed  esperto.  Del  resto,  anche  nelle  Supplici  (così 
scriviamo  nell'  introd.  a  questa  tragedia  commentata 
per  la  collezione  Graecia  capta  diretta  dal  Terzaghi) 
'  il  coro  è  vero  attore  che  partecipa  vivamente  allo 
svolgimento  dell'azione,  anzi  esso  è  come  il  centro 
ideale  a  cui  convergono  i  varii  momenti  dell'azione'. 
Accadrebbe  però,  per  altro  riguardo,  il  contrario  : 
giacché,  mentre  nelle  Stqyplici,  '  in  mezzo  allo  sle- 
gamento dei  diversi  episodi,  poco  connessi  tra  loro 
da  interni  motivi,  l'unico  personaggio  che  conservi 
e  rifletta  costantemente  nelle  sue  impressioni,  nei 
suoi  bicordi,  unità  di  sentimenti  attraverso  una 
varia  gradazione,  è  il  coro',  questo,  invece,  nel 
Heso,  non  è,  come  osserva  il  Patin  (o.  e,  p.  168), 
'qu'un  acteur  multiple,  aux  impressi ons  changean- 
tes  et  diverses,  qui,  avec  sa  haute  miasion  morale, 
a  perdu  son  unite'. 

Il  carattere  comico  del  dramma  spiegherebbe 
quella  che,  se  veramente  vi  fosse,  per  taluni  sarebbe 
una  deficienza  e  un  ostacolo  ad  ascrivere  il  dramma 
ad  Euripide  :  cioè  la  scarsa  sentenziosità.  Ma  il 
vero  si  è  che  tale  scarsezza  è  solo  relativa  al  gusto 
di  chi  la  ricerca  ;  in  realtà,  nel  Reso  la  sentenzio- 
sità vera  e  propria  e  quella  che  le  si  avvicina  è 
un  po'  sulle  bocche  di  tutti:  di  Ettore  v.  69; 
102-04J  266;  319-20;  333;  482;  del  Coro  v.  133-36; 
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198;  206;  245-48;  317-18;  332;  334;  di  Enea 
V.  106-08;  di  Dolone  v.  162-63;  176;  di  Reso  483  ; 
510-11  ;  di  Odisseo  v.  584  ;  di  Diomede  v.  626  ;  di 
Atena  v.  634;  dell'auriga  v.  756-60;  della  Musa 
T.   980-82. 

Giunti  a  questo  punto,  potremmo  dispensarci  da 
altre  osservazioni  meno  importanti,  e  pur  sempre  di- 
rette alla  dimostrazione  della  paternità  del  dramma  ; 
ma  in  una  questione  così  difficile  e  grave  anche 
quelle  che  possono  sembrar  minuzie  portano  il  loro 
contributo,  e  però  è  bene  non  trascurarle.  Nel 
caso  nostro,  poi,  quel  che  ancora  vogliamo  notare, 
rientra  nella  cerchia  dei  procedimenti  tecnici  euri- 
pidei :  uno  dei  quali  consiste  nell'an  ticipare  abil- 
mente scene  e  personaggi  dell'episodio  se- 
guente. Per  noi  ciò  è  un  assioma,  che  il  lettore 
può  veder  dimostrato  leggendo  qualcuna  delle  no- 
stre introduzioni  a  tragedie  commentate  di  Euri- 
pide (ed.  Paravia,  Giusti),  es.  le  Troadi,  e  però 
senz'altro  passiamo  alla  esemplificazione  riguardante 
il  Beso.  Nel  primo  episodio,  prima  scena,  il  dubbio 
del  coro  sulle  vere  intenzioni  degli  Achei,  se  vogliano 
o  no  darsi  alla  fuga  (v.  49;  77;  79),  anticipa  la  di- 
scussione sullo  stesso  argomento  tra  Ettore  ed  Enea 
nella  seconda  scena  (v.  87-130);  il  consiglio  di  Enea, 
in  questa,  di  mandare  un  esploratore  (v.  125-26), 
preannunzia  la  comparsa  di  Dolone  nella  seguente 
(v.  154  ss.)  con  cui  l'episodio  si  chiude.  Nel  se- 
condo episodio,  le  parole  di  Ettore  prima  in  generale 
al  pastore  :   '  ma  nessun  bisogno  noi  abbiamo  di  essi 
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(amici)  che  non  hanno  con  noi  battagliato,  quando 
Area  sterminatore  spezzava  le  vele  di  questa  terra 
impetuoso  soffiando'  (v.  321-23),  poi  in  particolare 
dirette .  a  Reso  :  '  Reso  dimostrò  qual  amico  era  a 
Troia;  vien  ora  a  banchetto,  senza  essersi  fatto  vedere 
coi  cacciatori  quando  prendevano  la  preda  e  senz'es- 
sersi con  loro  travagliato  in  guerra  '  (v.  324-26), 
sono  chiaro  indizio  dell'accoglienza  che  lo  stesso 
Ettore  nell'episodio  seguente  (il  terzo)  farà  a  Reso, 
•e  dei  discorsi  di  entrambi  (v.  393-421  e  422-53). 
Nello  stesso  secondo  episodio,  la  menzione  che  Et- 
tore, a  domanda  di  Reso,  fa  di  Aiace,  del  figlio  di 
Tideo,  di  Odisseo  e  della  raffinata  astuzia  di  que- 
st'ultimo, prelude  alla  seconda  parte  del  dramma 
che  s'apre  appunto  con  Odisseo  e  Diomede  esplo- 
ratori nel  troiano  campo.  E  così  pure  l'accenno  del 
coro  all'esploratore  mandato  da  Ettore  e  che  non 
ancora  si  vede  ritornare,  onde  esso  è  pieno  di  ti- 
more (v.  557-61),  ha  lo  scopo  evidente  di  anticipare 
ciò  che  poi  dirà,  alla  fine  della  prima  scena  del 
quarto  episodio,  Odisseo  a  Dion;iede  :  '  come  nulla 
hai  fatto  ?  non  abbiamo  dato  morte  a  Dolone  che 
veniva  a  esplorar  le  nostre  navi  '  (v.  591-92).  Nella 
stessa  scena,  a  un  dato  punto  Diomede,  che  arde 
dal  desiderio  di  far  qualche  cosa  di  grande,  dice 
al  suo  compagno  Odisseo:  '  ordunque,  andando  con- 
tro Enea  o  il  più  odiato  dei  Frigi,  Paride, 
sembra  il  caso  di  decollarli  col  brando  '  (v.  585-86). 
Ora,  qui  Paride  è  ricordato  allo  scopo  di  prepa- 
rare lo  spettatore  alla  scena  dell'inganno  (la  tì^za, 
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V.  642  8S.^  del  quarto  episodio)  che  quello  da  parte 
di  Atena  subirà.  Alla  fine  di  questa  stessa  scena,  la 
dea,  rivolgendosi  nuovamente  ai  due  eroi  da  lei 
protetti,  li  esorta  a  fuggire,  perchè  ben  tosto  '  i 
nemici  saranno  loro  addosso'  (v.  672):  e  questo  è 
un  prevenire  la  scena  seguente  (v-  675  ss.)  piena 
di  movimento,  in  cui  le  guardie  del-  coro  acchiap- 
pano, sì,  Odisseo,  ma  per  lasciarselo  ben  tosto 
sfuggir  di  niano.  Il  timore,  poi,  del  coro  di  aver  per 
ciò  qualche  solenne  strapazzata  da  Ettore  (v.  723) 
preannuncia  per  l'appunto  il  ritorno  di  Ettore  sulla 
scena  (v.  808-19)  a  tale  scopo,  come  d'altra  parte 
il  sospetto  dell'auriga,  che  tutto  il  male  venga  da 
amici  (v.  802-03),  prepara  alla  scena  comica  tra 
Ettore  ed  esso.  Questo  preparare  e  richiamare  con 
simili  espedienti  tecnici  le  varie  scene  e  i  vari 
episodi,  è  euripideo,  abbiamo  premesso;  ora  ag- 
giungiamo che  esso  giova  anche  a  qualche  cosa  :  a 
serrare  in  certo  modo  le  fila  dell'azione  e  a  confe- 
rirle quella  unità  almeno  esteriore,  quando  manchi 
quella  interiore. 

Un'altra  caratteristica  del  teatro  euripideo  è 
l'erudizione  mitica,  da  cui  pur  discende  per 
linea  diritta  quanto  vi  è  di  pedantesco  nella  poesia 
alessandrina:  l'erudizione  mitica  clie  si  ficca  un  po' 
dappertutto,  ora  scemando  l' interesse  dell'azione 
preannunziandola,  ora  rompendo  il  filo  con  inutili 
digressioni^  ora  raffreddando  con  pedantesca  intru- 
sione le  più  tragiche  situazioni  (cfr.  Romagnoli, 
Il  teatro  greco,  Milano^   Treves,   191S,  p.  200).  Nel 
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lìcso  la  materia  mitica  è  confinata  nell'esodo  fusa 
con  l'elemento  storico-politico,  proprio  come  av- 
viene negli  epiloghi  degli  Eraclidi  e  delle  Supplici. 
Come  nella  prima  di  queste  due  tragedie,  verso  la 
fine,  Euristeo  senza  esitazioni  si  dichiara  pronto  ad 
essere  ucciso  per  il  bene  di  Atene,  giacche  il  suo 
corpo,  sepolto  nel  borgo  di  Pallene,  sarà,  secondo 
un  antico  oracolo,  pegno  di  vittoria  per  quella 
città,  ogni  volta  che  i  Peloponnesi  marceranno  con- 
tro di  essa,  donde  il  fine  storico-politico  del  dramma 
(cfr,  la  nostra  introduz.  alla  trag.  comm.,  p.  17; 
Paravia)  ;  come  nella  seconda,  le  Supplici,  pari- 
menti verso  la  fine,  l'ordine  di  Atena  a  Teseo,  di 
non  consegnare  le  ceneri  dei  sette  eroi  agli  Argivi, 
se  prima  Adrasto  non  avrà  giurato  che  non  mar- 
cerà mai  contro  la  città  benefattrice^  fa  intravedere 
rindirizzo  politico  del  tempo,  di  una  lega,  cioè, 
caldeggiata  da  Alcibiade,  tra  Atene  e  Argo  a  danno 
di  Sparta  (cfr.  anche  4' ipotesi  :  TÒ8è6QàjAaèYttó(iiov 
'Adrjvwv)  ;  così,  nell'esodo  del  Eeso,  sulla  bocca  della 
Musa  si  raccolgono  gli  elementi  mitici  e  storici  che 
permettono  di  fissare  anche  con  più  o  meno  di  pro- 
babilità la  data  del  dramma.  Quegli  elementi  ri- 
guardano da  una  parte  l'origine  di  Reso,  clie  dalla 
sfida  di  Tamiri  discende  sino  all'unione  della  Musa 
con  lo  Strimone  (v.  915-29),  dall'altra  la  sua  con- 
dizione dopo  morto  (v.  962-73), -che  giacerà' negli 
antri  dell'argentifera  terra  (iv{)Q03;to8aifxo)v  pXénwv 
(fàoq  (v.  971),  Quest'ultimo  accenno  .è  stato  oppor- 
tunamente messo  in  relazione  al  trasporto'  delle  ossa 
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del  principe  tracio,  per  opera  di  Hagnone,  da  Troia 
alle  rive  dello  Strimone,  conforme  a  un  oracolo, 
in  occasione  della  fondazione  di  Anfipoli  (cfr.  Po- 
lieno^  Strat.,  VI,  53),  cioè  nel  437  a.  C,  che  sa- 
rebbe, per  conseguenza,  anche  la  dat%  del  dramma 
(per  il  Wilam.,  invece,  questa  è  tra  il  370-60,  dopo 
la  seconda  confederazione  ateniese).  Ma  esso  di- 
mostra ancora  un'altra  cosa:  che  il  poeta  fuse  in- 
sieme un^antica  tradizione  locale,  che  faceva  morire 
Reso  nella  sua  terra  patria,  con  la  Doloneia,  che 
quel  principe  diceva  caduto  a  T?oia.  Reso,  infatti, 
secondo  la  più  antica  versione  della  leggenda,  che 
continuò  a  vivere  nella  sua  terra  natale»,  non  a  Troia 
era  morto,  ma  in  Tracia,  combattendo  contro  il  fe- 
roce jBglio  di  Ares,  Diomede,  che  pasceva  i  suoi 
cavalli  di  carne  umana  e  che  fu  a  sua  volta  ucciso 
da  Eracle.  Ma  quando  la  personalità  di  Diomede 
passò  in  qualità  di  figlio  di  Tideo  nella  saga  troiana, 
allora  anche  Reso  diventò  un  alleato  troiano  e  finì 
i  suoi  giorni  a  Troia  (cfr..^Bethe  in  Pauly-Wissowa, 
Beal-JEneycL,  s.  \.  Diomedes).  Il  Porter  (o.  e,  p.  26) 
vorrebbe  far  credere  che  l' intervento  della  Musa 
'  non  è  senza  estetica  giustificazione  ',  in  quanto 
*  offre  l'opportunità  per  una  scena  di  effetto  com- 
movente, altrimenti  il  dramma  sarebbe  destituito 
di  ogni  tragica  emozione  ' .  Lo  stesso  osservava  il 
Patin  (o.  e,  p.  166)  aggiungendo  che  quell'intervento 
'  servait,  comme  plus  haut  l' Inter vention  de  Mi- 
nerve, à  y  rendre  présente  jousqu'au  bout,  au  milieu 
d'événements  en  apparence  accidentels,  la  puissance 
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fatale  qui  les  conduisait  '.  Ma,  in  ogni  caso,  non 
bisogna  perder  di  vista  che  con  quell'  intervento  il 
poeta  intende  appagare  anche  un  po',  e  forse  più, 
quella  tendenza,  tutta  euripidea,  all'erudizione  mi- 
tica, fusa,  ci^me  in  altre  tragedie,  con  elementi  sto- 
rico-politici. 

«  Significato  e  valore  del  dramma  ». 

Si  può  ammettere  nel  Reso  un  significato  e  un 
valore,  come  r.bW  Oreste,  nelle  Baccanti,  per  esempio, 
di  critica  alla  leggenda,  al  mito,  o  a  parte  della 
leggenda  e  del  mito?  Lo  Steiger  {Euripides,  scine 
Dichtung  tinck  seine  Personlichkeit,  Leipzig,  1912) 
crede  che  sì.  Secondo  lui,  l'atteggiamento  del  poeta 
di  fronte  all'argomento  sostanziale  del  dramma  è 
perfettamente  critico,  e  come  tale  prettamente  euri- 
pideo. Euripide  condanna  l'uccisione  di  Reso  e, 
quindi,  anche  gli  autori  di  essa,  eroi  e  dea;  in 
realtà^  egli  parteggerebbe  per  i  Troiani  che  restano 
vittime  di  un  crudel  ingafino,  e  se  mette,  in  rilièvo 
la  spavalderia  di  Ettore  e  di  Reso,  è  perchè  non  nu- 
tre simpatia  con  la  guerra  e  i  guerrieri.  L'insegna- 
mento fondamentale  del  dramma  sarebbe:  M'omi- 
cidio  resta  omicidio^  anche  se  vi  presieda  Pallade 
Atena  dal  principio  alla  fine'.  Ma  il  carattere  co- 
mico del  dramma  esclude,  secondo  noi,  un  intento 
così  serio  quale  non  può  negarsi  in  altri  da  noi 
citati.  Per  il  Leaf,  il  Reso  è  ^ana  pièce  d^occasion, 
e  l'occasione  fu  la  fondazione  di  Anfipoli.  È  un 
dramma  politico  inteso  a  incoraggiare  la  spedizione 
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(437)  '.  E  questo  anche  a  noi  sembra  molto  veri- 
simile, a  patto,  però,  che  non  gli  si  dia  tutta  quel- 
la importanza  che  mostra  di  dargli  il  Leaf  quando 
aggiunge  :  il  poeta  «  lavora  sotto  un'  influenza  stret- 
tamente ieratica  —  egli  ha  da  apparire  un  campione 
d^  misteri  nel  loro  aspetto  massimamente  ufficiale 
e  convenzionale  —  a  rappresentarli  come  *  guiding 
infallibly  a  piece  of  state  policy'  ».  E  neppure  mi 
sembra  il  caso  di  pensare  con  l'IIardion  che'il  Reso 
sia  una  di  quelle  tragedie  in  cui  gli  Ateniesi  del 
tempo  d'Isocrate,  pieni  dell'idea  della  necessità  di 
riunire  le  forze  elleniche  contro  i  barbari,  godevano 
di  veder  rappresentate  sulla  scena  le  calamità  dei 
Persiani  e  dei  Troiani.  Per  conto  nostro  aderiamo 
all'ipotesi  del  Murray,  che,  dato  il  carattere  co- 
mico del  dramma,  ci  sembra  la  più  probabile  e, 
secondo  la  quale,  il  Beso  sostituiva  il  dramma,  sa- 
tirico, a  quel  modo  che  —  e  meno  a  ragione^  certo, 
per  il  carattere  generale  ben  più  serio  dei  drammi  — 
è  stato  affermato  dell' ^Zces(i  e  dell'Oreste.  Non  pa- 
rimenti probabile  ci  sembra,  però,  che  esso  debba 
considerarsi  opera  giovanile  di  Euripide  in  con- 
formità di  quanto  asserisce  lo  schol.  al  v.  529  : 
Kpairii;  àvvoslv  cprioi  tòv  Ev>Qi:rt8Tiv  xiiv  ■xzq\  xò.  jierécoga 
OecoQi'av,  8ià  tò  véov  eri  e  Irai  ots  tòv  'Pfjaov 
è8i6aaxs:  e  ciò  perchè,  se  esso  risale  al  437,  non 
si  poteva  dir,  certo,  giovane  allora  Euripide  .nato 
nel  480. 
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:rTaQÓ8a)  8è  òia^.anpdvei  xal  JTEpl  xoù  qpóvou  toù  Aó^icovog. 

f|  axrjvr]  toù  Spa^arog  èv  Tgoig;.     ó  xOQÒg  auvéaTT]XEV 

ex  (pv'Kà.y.oìv  Tqojixwv,  oì  xal  7iQoXoyi'C,ovoi.     jteqiÉxei  8£ 

ii      Ti|V  NuxTEYEQaiav. 


TA  TOY  APAMAT02  nP02QnA 


/  X0P02  <3&YAAKQN. 

l  EKTQP. 

i  AINEIAV. 

1/  AOAQN. 

r  ArrEA02  hoimhn. 

fc    PH202. 

7    0AY22EY2. 

S  AI0MHAH2. 

J  A0HNA. 

/o  HAPlS. 

//  PH20Y  HNIOXO2:. 

iL  MOYSA. 

Scena:  in  Troia,  di  notte. 

Data  :  probabilmente  il  437  a.  0. 


4  —  Euripide,  Il  Reso. 


EYPiniAOY    PH202 

XOPOI:. 

Bd^i  jtQÒg  evvàg  tàg  'Extoqeo'u^. 
Ttg  vjtaaJtiaTcov  ayQVJtvog  PaaiXécog, 
ì]  TeuxoqjÓQCDv  ; 


Primo  episodio  (v.  1-223).  Comprende  tre  scene  : 
1*  (v.  1-86)  Ettore,  svegliato  dal  coro  che  ha  notato  un 
insolito  movimento  nel  campo  nemico,  vorrebbe  senz'altro 
muovere  all'assalto,  prima  che  gli  Ellnii  abbiano  il  tempa 
di  fuggire,'  dolente  di  non  aver  continuato  la  pugna  nella 
notte.  2*  (v.  87-153).  Ma  non  così  la  pensa  Enea  frattanto 
sopraggiunto.  Il  quale  fa  notare  ad  Ettore  i  pericoli  di  un 
tal  divisamento,  nel  caso  che  i  nemici  non  meditino  vera-, 
mente  la  fuga,  o  che  il  fiero  Achille  voglia  impedirgli  di 
oorre  il  fuoco  alle  navi  e  di  far  strage.  Fiù  opportuno  con- 
siglio sarebbe  mandare  un  esploratore  ufl  campo  nemico  la- 
iciando  che  le  soldatesche  troiane  frattanto  continuino  a 
"iposare.  3^  (v.  154-223).  E,  a  richiesta  di  Ettore,  colui 
;/ie  si  offre  per  esploratore,  è  Dolane  che  non  pretende  per 
nò  né  imperio  né  ricchezze,  né  figlia  dì  Priamo  in  isposa, 
tè  alcuno  dei  nemici  fatto  prigioniero,  ma  i  cavalli  di  Achille. 
Ettore  glieli  promette,  nonostante  che  anche  lui  li  desideri, 
',  Dolone  «'  impegna  di  riuscire  nelV  impresa  travestendosi 
pow  le  spoglie  d'un  lupo. 

I      1.  Pàdi  (=  Pfii^i,)  è  detto  dal  corifeo  al  coro  composto 
li  guardie  troiane  :  cfr.  schol.  pàO^i*  dvTÌ  toO  |3cj[i>;v.  —  svvdg 

jioi  diciamo  'tende'. 2.  ss.  Prima  si  domanda  ohi  degli 

Scudieri  (u.Tiaaniiotcàv)  o  degli  uomini  in  armi  (teiJ^ocpógoìv 
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òé^aiTO  vétov  xXiiÒóva  \ivd^(ov, 
5  olì  TstQotfxoiQov  vvKXÒg  cpvXaK^v 

jcdo^g  aXQaxidt;  jtQoxddr)VTai. 
OQiQ'OV  x£qpaXT]v  jif\yyv  eQEioac,, 
kvaov  ^X&cpaQov  yoQycojtòv  è'òpav, 
Àeìjte  xccM-eiJvag  qpuÀÀoaTQOÓTOvg, 
10  "ExTOQ"  TiaiQÒc,  yàg  àxovoai. 


-=  ònXix&v)  del  sire  è  sveglio  {ayQVKvoc),  perchè  questo 
possa  essere  iuformato  di  un'  importante  notizia  dalle 
sentinelle  del  coro  che  fanno  la  quarta  guardia  notturna, 
poi  si  esorta  lo  stesso  Ettore  (v.   7    ss.)    a   scacciare   il 

sonno  e  a  levarsi.  4.  Sogg.    di    8é|aiTO    *  accolga, 

senta  '  è  ó  ^aoiXevq;  coij  esso,  quale  sinonimo  di  àxouco 
va  pure  véoiv  a  cui  si  riferisce  oi  del  v.  seg.  :  '  dai  gio- 
vani che'.  —  xA,Ti8óva  {auO^cov  è  sul  tipo  di  frasi  come 
véxvc,  Tedveòitog,  [léÀa^Qa  òó^icov  ;  propriam.   '  una  voo« 

di  notizie  '  per  '  una  notizia  '  in  genere. 5.  TEtQd- 

jxoiQOV  (=  TETaQTTiv  propriam.  '  che  forma  la  quarti 
parte  '  con  accenno  alla  distribuzione  delle  sentinelle 
(pu?i.a>criv  ('  guardia ')acc.  di  estensione  temporale,  o  anchi 
ogg.  interno  di  jtQO>cdf)T]vrai  (v.  6).  In  Hom.,  11.,  X,  253 
Od.,  483,  la  notte  è  divisa  in  tre  parti,  nel  Beso  in  cin 
que  (cfr.  v.  543)  sull'esempio  di  Stesicoro,    secondo    1< 

schol.   6.   n,Qoy.àd^r\yxai  '  stanno  a  custodia  di  '  ;  jtQ( 

regge  il  geuit.  preced. 7-9.  Nota  la  gradazlpue,  ch^ 

dipinge  al  naturale  l'atto  di  chi  si  sveglia,  in  :  òpilou . . 
èqsiaaq  '  ergi  la  testa  appoggiandoti  sul  gomito  '  imitati 
da  Hom.  IL,  X,  80;  Xvao\ .  . .  tògav  'dischiudi  il  truc 
occhio  '  ;  propriam.  '  sciogli  il  truce  seggio  delle  palpebre  ' 
perchè  queste  nel  sonno  riposano  sul  globo  dell'occhio 
anch'esso  ricordante  Hom.,  IL,  Vili,  349  ;  Kelne  yo-n.  (cfi 
Xa[iai  =  humi  ed  evvr\)  (pvX'koaxQ(óxovg  '  lascia  il  giacigli 
di  foglie  sparse  ('  stese  ')  a  terra  '.  10.  xaiQÓg  (sotr 
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EKTQP. 

TI?  08';  f)' qpiXiog  q)i&ÓYYO?;  xig  àvr\Q; 

TI  tò  af]jxa;  ^póei' 

TIV85  ex  vuxTtòv  xàc,  'ì][L&xéQag 

xoixag  JtXddova' ;   evéjtpiv  XQ"»]- 
XO.    cpvÀaxeg  oTQaTiàg.     EK.  tl  (psQTi  ^OQijPcp;       15 
XO.    -^uGaei.     EK.  ^uqocó. 

\.i(jò\  Tig  Xó"/05  £x    vvxTwv;  ti  ov  yuQ    ' 

(pvÀaxàg  inrpoÀutòv  xivelg  aTQaTictv, 

81   PI  Tiv'  e'xcov  vi^xniyoQiav; 

ovx  OLoda  8oQÒg  jtéXag  'Aqysiov  20 


èoTi)   =   tempus  est.  11.   f)  particeirk  interrogativa.. 

12.  TÒ  afjfxa  'la  parola  d'ordine',  detta  anche  auvtì^TìHa, 

av\i^oXov,  da  cui  si  sarebbe  potuto  conoscere  le  intenzioni 

ostili  o  amiche  dei  venuti.   —  OqÓei    =    eloqvere.    

13.  ex  vuxTCÓv  'nelle  ore  della  notte'  cfr.  Aesch.,  Cho., 
287,  eie  locuzioni  affini  s|  fjfXSQag  '  durante  il  corso  della 
giornata',  Soph.,  El.,  780;  ex  fxeoTiiiPQiTis  'a  mez- 
zodì '  Archil.   74.   3.  —  TÙg  tj^ìet.  y.oixaq  (cfr.  v.  1)  acc.  di 

moto  a   luogo   senza  prep.,   frequente  in  Eurip.  14. 

n;Xdd^o'ua(i)  =  n;8^dtoijat:  appropinquant,cfr.  Andr.,  1167. — 
èvéneiv  =  dicere.  ^  15.  È  naturale  che  lo  stato  d'agi- 
tazione del  coro  si  esprima  con  confuso  rumo  re,  donde 
la  domanda  di  Ettore  :  ti  (péQr\  ('  ti  affretti  ')  Ocqu^o)  (dat. 

di  modo).  16.  dctQoei  'fa  core'.  17-19.    [xcòv 

(=  [lì]  ouv)  =  num.  —  Xò-/K>q  'insidie'.  —  ex  vuxtojv 
efr.  V.  13.  —  TI  ov  yào  .  .  .  intendi,:  ti  fo  questa  domanda 
(la  precedente),  perchè  non  sarebbe  il  caso  di  far  tanto 
rumore  e  portar  turbamento  nell'esercito  (xivel?  OTQaTidv 
18),  se  non  hai  una  notizia  da  dare.  vvy,X'ì]yoQ\.av  '  no- 
ti «ia  che  si  porta  di  notte'.    20-22.    oloOa   regge 
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xoitav  nuyójiXovc,  xatéxovtag  ; 

XO.    ojtXi^ov  xéga'  ov\i\idx(x)v, 

"ExTOQ,  pàtì-i  TtQÒc,  evvag,  * 

25  oTQVvov  s'yxo?  asiQsiv,  àcpvjiviaov. 

jtéfAJts  q)iÀov?  levai  jtOTi  aòv  lóxov, 

aQfxóaaTe  ipaXioig  ijtjrovg. 

Tig  eia'  SJtl  riavdoiòav, 

f\  tÒv  Ei)Qd):Jta5,  Avxicov  àyòv   dvSpcov  ; 
30  3toì3  acpayicov  è'cpoQOi; 

jtoìi  òè  Y^l^vrÌTCov  [lóvaQxoi; 


fifiàg  nav.  xatéxovTag  (part.  predicativo)  '  che  nói  in  armi 
abbiamo'  né'Ka<;'*òoQÒg  'Agy.  vux-  xoitav  'presso  l'oste 
argiva  il  notturno    attendamento':    ragione   per    cui   è 

necessario  silenzio  e  prudenza.  23.  ss.    Si    noti    il 

linguaggio  a  brevi  e  rapidi  incisi  di  questa  strofe,  proprio 
di  un  animo  concitato.  —  ònXit,ov  riflessivo    'armati'. 

24.    evvaq  cfr.  v,  1  ;    14.    25,    otqvvov    sott. 

amovq  (Gvii\ià%ovq)  regge  87x05  deiQeiv  '  a  levar  l'asta', 

-  àcpuJtviaov  ==  excita  e   sonino.    26.   Jtéjute,  sott. 

aYYÉÀou?,  regge  cpiXovq  . .  .  A.óxov:  '  manda  messaggeri  per- 
chè i  tuoi  amici  si  uniscano  ('vengano')  alla  tua  coorte'. 

27.  Letteralm.  '  adattate  i  cavalli  ai  freni  '  «  in- 
frenate i  corsieri  »  (De  Spuches).  28.  ela(i)  con  va- 
lore di  futuro.  —  'Ilav^otSav  il  tiglio  di  Panto  è  o  Po- 

lidamante  {II.,  XVI,  535),  o  Euforbo  {IL,  XVII,  81). 

29.  TÒV  EiiQCÓJtai;  il  tìglio  di  Europa  è  Sarpedonte  ;  in 
Hoin.,  II.,  VI,  198,  figlio  di  Zeus  e  Laodamia.  —  dyóv  = 

dùcem.  30.  '  Dove  quelli  preposti    all'  immolazione 

delle  vittime?  '  perchè  prima  dell'attacco  si  prendevano 
gli  auspici  :  cfr.  Thuc,  VI,  69  ndvteii;  Gcpàyia  JCQOuqieQOV 
xà  vofAi^ójxeva.  31.  y^M'^^^I^'^'v  ^óvaQxoi  '  i  capi  dgi 
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TO^OCpÓQOl    T8    ^QVyòùV 

EK.    tà  ^èv  àyyèkXei(;  Ssifxat'  dxoveiv, 

tà  òè  dapaijvsig,  xoi'Sèv  xa^apca?*  35 

àkX'  r\  Kqovìov  Ilavòg  TQ0[i,8Qa 

\idaxiyi  cpo|3fj,  qpuÀaxàg  òè  ÀiJtobv 

xivelg  OTQatidv  ;  ti  Opoelg  ;  tl  ae  (pcò 

V8OV  àyyéXkeiv;  Ko'kXà  yuQ   elitàv 

oi'Sèv  TQavcóg  djteòsila^.  40 

XO.    Jfup'  a'i^8L  axQaxòg  'AQyókag,  antìstr. 


veliti  '. 33.  '  Congiungete  (aggiogate)  i  cornei  archi 

ai  nervi  '  «legate  i  nerbi  alle  balestre»  (De  Spuchee)  cfr. 
V,  27.  —  xeQÓ8eTa  =  xeQovXxà  scoi.  cfr.  xqucjóSstoi;  Soph. 

El.,  837. 34-35.  Da  una  parte  (tà  (iév)  le  esortazioni 

della  strofe  precedente  accennano,  evidentemente,  a  noti- 
zie piene  di  preoccupazioni  {àyyéXXsiq  8ei|J,aT'  àxcueiv 
'annunzi  terrori  ad  udirsi'),  dall'altra  (xà  8é)  il  ddgaei 
del  V.  16  dà  coraggio  (OaQouveig)  :  nulla  di  chiaro  quindi 

(5tOi)8.  [—  xal  01)8.]  Kadagòìq).  36-37.  àKX'  r\  (lat. 

ergo) .  . .  (f>o^r\  '  che  forse,  dunque,  dalla  terribile  ferula 
di  Pane  discendente  di  Crono  sei  tu  spaventato  ',  per  dire 
che  forse  è  preso  da  timore  panico  di  cui  è  causa  il  dio 
Pane  (cfr.  Med.,  1172;  Hipp.,  142)  come  Cibele  e  Dioniso 
[Bacch.,  303).  —  Kqoviou  veramente  Pane  è  tìglio  di  Zeus 
e  Calisto,  quindi  l'epiteto  è  solo,  come  dice  lo  schol., 
JiaJiJtoJVUfAixcò?  <*'al  nonno),  a  quella  guisa  che  Diomede 
è  chiamato  OlveKag  (v.  906)  e  Achille  l'Eacide.  —  cpvXa- 
Kàq...  OTQatidv  richiama  il  v.  18,  perchè  Ettore,  in 
qualità  di  condottiero,  intende  tutta  la  gravità  dell'  ab- 
bandono del  posto  di  guardia  e  del  turbamento  nel- 

l'esercito. 38.  q)Ctì  (=  dicam)  cong.  deliberativo.  

39.  TQavcoq  (cfr.  v.  35    xaOaQcòg)    da    xQayr\g  propriam. 

'  penetrante  '  donde  '  netto,  chiaro  '.  41.    ss.    Ora 

sì  che  il  coro,  ripresosi    alquanto    dallo    sbigottimento. 
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"ExTOQ,  jtùaav  otv'  OQqpvav, 
SieiJteTT]  8s  vowv  jtvQooIi;  ota^jAct. 
jtdg  8'  'AYa|X8(j,vbviav  jtQoaéPa  orpatòg 
45  evvuxiog  i^oQijPcp  axT]vav, 

véav  Tiv'  ecpié|i.8voi 

vaDaiJtÓQog  arpaTid. 
aol  8',  'UJtojtTevcov  tò  ^léXXov, 
60  ì^XvO^ov  ayYS^os,  o)? 

^TÌJtOT8    Tlv'    85    8J18    ^éfAIplV    8'lJtT]5. 


annunzia  quel  che  c'è  di  nuovo.  —  JtuQ(a)  sono  i  'fuochi 
di  guardia'.  42.  Jiàoav  àv'  OQq)vav  (' oscurità,  te- 
nebra ')  =  2>er  iotam  noctem. 43.  Sieuterf),  sott.  èaxi, 

va  con  nvQGOlq  :  '  sono  splendenti  di  faci  '  ;  vacòv  con 
orai^nd  '  le  stazioni  delle  navi  '.  44.  TtQoaé^a  («-■  ac- 
cessit) 's'addensò'  (DeSpuches)  inrelaziond'a jtàgoTQaióig, 

regge  'Ayafi.  ay,r\yàv.  45.  tvvuxios  l'agg.  per  l'avv.  ; 

efr.  V.  21.  —  "^opuPo)  dat.  di  modo;  cfr.  v.  15. 46. 

'Bramosi  di  qualche  nuovo  ordine ';  notevole  l'acc.  con 
8q)ié[A8voi,  accordato  ad  sensum  con  arpató?,  in  luogo  del 
più  comune  genit.  :  cfr.  Xenoph.  Ag.,  11,  14  nevó^iiv  xai 
xaA.f]V  8q)iÉ|.i8V05  5ó|av.  Non  è  da  pensare  che,  sull'esem- 
pio di  Soph.  Oed.,  T.,  766  JtQÒg  ti  toùt'  «.cpieoai  'perchè 
dai  quest'ordine',  qui  possa  intendersi  col  Paley  :  '  dando 
qualche  nuovo  ordine  (giving  some  new  order)'.  pó|iv 
'  responso  '  fa  pensare  che  l'ordine  del  duce  supremo  è 

atteso  come  quello  d'nn  oracolo: 47.  ov  yàg  .  .  .  spiega 

'O'OQuPtp  del  V.  45.  —  JtaQog  =  antea.  —  o)8(8)  così  come 
in  questa  notte.   —    écpot3ridTi    'fu    agitato,    tumultuò'. 

49.  TÒ  néA,Xov  '  ciò  che  potrà   seguire  '.    50. 

&YYeXog  predicato.  —  dx;,  finale,  regge  tiv'  . .  .  zbiy\c,  'mi 
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s 

EK.    èc  xaipòv  T]X8ig,  xaìjtep  àyyeKkcxìv  cpó^ov 
àvògeg  yÙQ  hi  yiì?  tfjaSe  vvxT8Q(p  7iXdxr\ 
Àadóvteg  0[i,[xa  to{)|xÒv  al'peoi&ài  qpvyTiv 
jxéXXovai*  aaivei  |i'  evvvxoc,  qpQDXTCOQia.         55 
O)  òaTpiov,  ooTig  [x'  f,i)wxoì3vt'  evóoqjiaag 
{^omi5  Àéovta,  otQiv  tòv  'A^yeicav    oxQaxòv 


faccia  qualche  rimprovero  '. 52.  eli;  xaiQÓv  'in  tempo 

opportuno  '  dichiarato  da  dvÒQsg  (^=  oÌ  avÒQeg  riferito 
agli  Elleni)  yàg  ..  .  del  v.  seg.  —  KaiTiSQ  conferisce  senso 
concessivo  al  part.  seg.  —  cpópov   cfr.    Seiuat'    àxoiJeiv 

(v.  34).  53.  £X  yf\q  xfjoòe  va   cou   aipeodai  cp^y^iv 

pLÉXXovoi  '  s'apprestano  a  prender  ('  levare  ')  la  fuga  da'. 
—  vuxTÉQCp  7iXàxr\  '  con  notturna  navigazione  ('  remo  ')  '. 
54.  AaOóvres  anche  in  lat.  latentes  con  Face.  :  '  sfug- 
gendo a'.  55.  I  segni  dei  notturni  fuochi  (evvuxog 

qjQUXTCOQia),  di  cui  il  coro  nei  v.  41-43,  richiamano 
a  sé  (oaivei)  l'attenzione  di  Ettore  il  quale  ora  con  piacere 
dovrà  compiere  la  gesta  felicemente  iniziata  e  condotta, 
ma  non  a  termine,  come  pure  avrebbe  desiderato  (cfr. 
V.  seg.),  con  la  luce  del  giorno,  oaivco  dicesi  propriam. 
delle  carezze  che  il  cane  fa  scodinzolando,  per  richia- 
mare, naturalmente,  su;  di  sé  l'attenzione  del  padrone; 
non  è  il  caso,  quindi,  d'intenderlo  qui  per  -Oaponvei, 
xoÀaxeOsi  'persuade,  incoraggia'  o  '  colpisce  '  col  Paley, 
e  neppure  di  annettervi  un'idea  di  cruccio,  in  quanto 
'la  vista  dei  fuochi  conferma  Ettore  nell'opinione  for- 
matasi in  fretta  che  la  vittoria  gli  sfugga  dalle  mani  ', 

col  Porter  che  lo  spiega  per  '  saluta  (greets)  '.  56.  ss. 

Accusa  il  genio  di  averlo  distornato  {\i'  évóacpioag)  nel 
meglio  dell'impresa  {s.vxvyovyxa),  come  leone  dalla  preda, 
dall' annientare  l'esercito  argivo.  L'omissione  di  (og,  par- 
ticella comparativa,  dinanzi  a  ÀéovTa,  identifica  l'eroe  col 
leone.  L'imitazione  del  pensiero  è  da  Hom.,  II.,  Vili,  497 


58  EURIPIDE 

avQÒTjv  à'jtavta  t(Ò8'  dvaÀcaaai  8oqi. 
£1  yÙQ  cpuevvoX  [ir\  |vvéaxov  f\kiov 
60  Xa\inxf\Qe<;,  ovk  à'v  eoxov  emv^ovv  ÒÓqv^ 

jtQiv  xavc,  KVQÙìoui  xai  8ià  oxrivcòv  [loXelv 
Hteivcov  'Axwioì)5  TTJSe  jioXvcpóvcù  x^Q'-- 
xdyò)  |i8v  T)  JtQÓdv|j,og  levai  bÓQV 


68.  58.    ouQÒTiv   avv.    da   ouqco  '  traggo,  tiro  '  (cfr. 

Aescli.   Fers.,  54  :adp.jxiy.TOV  oxA,ov  oijq5j]V  '  lolla  mieta  in 
Iwngbe  file')  significa  'con  impeto,  con  furore'  in  rapporto  a 

Xioyxa  (57),  donde,  come  qui,  'del  tutto'.  59-62.  Se 

non  glielo  avesse  impedito  (|uvé0xov  'avessero  trattenuto, 
costretto  '  sott.  a  desistei'e)  il  venir  meno  della  luce  del 
sole,  non  avrebbe  Ettore  trattenuto  (oùx  dv  eoxov)  l'asta 
ormai  vincitrice,  sino  a  tanto  cbe  non  avesse  bruciato 
le  navi  e  fatto  strage  degli  Acbei  enti'ando  nelle  loro 
tende.  —  et  yàg,  che  introduce  un'ipotesi  irreale,  di- 
chiara :rtQÌv .  .  .  ÒQi  (v.  57-58).  —  JtQiv  dopo  una  prop. 
attermativa  '  prima  che  ',  dopo  una  negativa  '  non  prima 
cbe  =  fin  tanto  che'r  nel  secondo  caso  l' inf.,  per  lo 
più  quello  dell'aor.  di  rado  quello  del  pres.  o  del  per- 
fetto, è  raro.  —  noXv(pó\(^  '  che  fa  molta  strage  ',  *  omi- 
cida'. • — : —  63.  88.  Con  evidente  senso  ironico  contrap- 
pone Ettore  alla  sua  buona  volontà  (xdyò)  (asv  fi  «oó- 
dVuog  [=  pardtus  eram'\)  di  continuare  a  combattere  (lévaii 
6ÓQV  =  immittere  hastam  sott.  in  hosles)  la  sapienza 
degl'indovini  che  lo  persuasero  ad  attendere  il  sorgere 
del  giorno  (fi^iépag  cpctog  v.  66)  per  procedere  a  una  com- 
pleta distruzione  degli  Achei  (xàreeit'  [=  xaì  en.] . .  . 
XiJtelv  V.  67).  L'atteggiamento  ironico  dell'eroe  di  fronte 
agl'indovini  procede,  oltre  che  dal  sentimento  del  poeta, 
dal  dispreizo  che  per  gli  uccelli  ostenta  in  Hom.,  IL,  XII, 
238-40  '  dei  quali  non  mi  cuto  affatto  sia  che  vadano  a 
destra  verso  l'aurora  e  il  sole,  sia  a  sinistra    verso   la 


IL    RESO  59 

Ev  vvxtl  '/^Qr\a^ui  t'  evxvx&l  QV\^X\  Oeoìj' 
dÀÀ'  01  aofpoL  i-is  xal  tò  tìelov  eiòÓTei; 
\idyxeic,  E:rt8ioav  fuxeQag  (xelvai  cpuog 
xajteit'  'Axaicóv  [.iriSév^  ev  %éqooò  ÀiJtetv. 
oX  6'  01)  [isvouai  tcóv  Ipiwv  duoaxócov 
|3ovÀdi;"  8V  OQcpvT)  Spci^cétTig  \iiya  o^svei. 
àlV  cog  xa:/_loraxQ^  JtaQayYS^Xeiv  oT^atcp 
Te-ux"*!  JtQÓxeiQa  Àa^Apdveiv  Àfjlai  ^'    vjtvov, 
wg  òcv  Tig  a-uTwv,  xal  vHcbg  ^qcÓoxcov  à'jti, 


densa  tenel)ra'. 64.  xQ'^oOai  bvx.  Qvi.ir\  ■ùeov  =  nti 

secundo  impeln  fortunae.  -. 65.   oi  oocpoi  tutt'altro  che 

tali  dall'esperienza  dei  fatti;  il  significato  è  determinato 
dal  seg.  xò  ^elov  elòóteg  '  conoscitori  della  volontà  di- 
vina '.  68.  oi  8(é)  cioè  i  nemici,  in  relazione  a  «ayclj 

jiév  del  V.  63.  —  [xévouot  cfr.  in  lat.  manere  'attendere' 
con  Face.  —  tcòv  8|1còv  accentua  l' ironia;  ^ooxócov  (cfr. 
•d-uoj  '  sacrifico  ',  xoéco  =  caveo  '  osservo  ')  qui  sinonimo 
di  fAavTeig  come  già  in  IJom.,  IL,  XXIV,  221  r\  oì  nàvxiéq 
sloi  "O-uooxóoi  r\  ieQf\e<;.  In  Bacch.,  224  {)uooxóoi  '  addette 

ai  sacri  riti  '  sono  dette  le  Menadi.  69.  èv  . .  .  odévet 

in  forma  sentenziosa  '  assai  prevale  chi  tra  l'ombre  s'in- 
vola '  (De  Spuches)  vuol  dire  che  grande  è  il  vantaggio 
che  i  nemici  ritrarranno  dalla  fuga   nell'oscurità.  

70.  ss.  Stando  così  le  cose,  ciò  che  bisogna  fare  è  di 
ordinare  che  si  prendano  le  arnii  e  si  cessi  dal  sonno 
(70-71),  affinchè  si  versi  il  sangue  dei  nemici  che  ten- 
tino fuggire,  gli  altri  si  facciano  prigionieri  e  si  con- 
dannino ai  duri  lavori  delle  terre  dei  Frigi  (v.  72-75). 
—  dÀ^d)  '  orbene')  propriam.  in  relazione  a  un  pensiero 
sottinteso:  non  è  il  caso  di  più  attendere,  ma...    

71.  xeii.  JtQÓxeiQcx  ('  in  mano  '  cfr.  nQÒ'/tiQoq,  'pronto  alla 
mano  ')Xa(xPdveiv  precede  Àf^^ai  ujrvou  nell'importanza 
dell'atto,  non  nella  regolare  successione.  72.  wg 
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vcÒTOV  Y^agaydeiQ  xXifxaxag  odvT]  (póv(p, 
0*1  8^  ev  (3()ó'/oicfi  8fia|xioi  À8Xr]j^ip,8voi 
75  Oquyóov  dgoiJQug  £X|j,a^a)ai  yajtovetv. 

XO.    "ExTOQ,  xayvvEig  xcplv  uaOelv  tò  8()(ó|i8Vov. 

avbQ&;  yàg  et  cpevyovoiv  ovy.  io|X8v  tOQcog. 
EK.    xii;  ^  yàg    Jtvo'aideiv     jtQÓcpaaig    'AQyeicov 

[aTQatóv; 
XO.    oi)x  oi8'  •  ■UJCOJCTOV  8'  eatl  xctQT^  e^if]  q3Q8Vi. 


óv  e  Ótim^  av  esprimono  nei  Tragici  un  proposito  del 
parlante  capace  di  compimento  nel  fiitnro  (Dobson).  — 
avTcòv  si  riferisce  a  o'ì  8É  (v.  68).  —  xal...  Irti  'anche 
incolto  nell'atto  di  montare  sulla  nave'  per  significare  al 

più  piccolo  indizio  o  tentativo  di   fuga.  73.  vcòxov 

acc.  di  relazione;  xo-Q^X^^^^  'dilacerato'.  —  xXi^iaxa? 
quelle  ai  lati  delle  navi  :  x\inay.xr\Qeq  in  Hel.,  1570  ; 
Qavr^    da    Qaivco   =  perfnndo,    cospargo;    qjóvfp    in    senso 

di  'sangue'.  74.  oì  6(é)  in    relazione   a  tu;  aùtòiv 

del  V.  72.  —  8éo|xioi  XeXTinp,évoi    (d'oso    nelle   tragedie 

per  £lA.Tm[AévoO  '  presi  (e)  legati  '.  75.  Yct^tovelv  (cfr. 

yy\  e  mévonai)  '  lavorare  '  ;  yt];ióvos  '  chi  coltiva  la  terra^'. 

76-77.  Il  coro  si   era  limitato,  dopo  un'esortazione 

ad  armarsi  (v.  23-33),  ««descrivere  l'insolito  movimento 
del  campo  nemico  (v.  47-48),  senza  trarne  la  piii  probabile 
conseguenza  (che,  cioè,  i  nemici  preparassero  la  fuga): 
questa  la  deduce  Ettore  insieme  con  l'idea  di  correre  a- 
sorprenderli;  ma  il  coro,  nell'incertezza  che  sia  vera  fuga, 
non  approva.  -^  tax^vei?  richiama  ùìgxàyiaxa.  (v.  70).  — 
TÒ  SociJUBVOv  '  ciò  che  avviene  '.  —  ttvÒQec  (cfr.  v.  53)    .  . 

(feiiyouoiv  dipende  da  oùx  lonev  xoqGìc,.  78.  Y«0  ^^' 

tendi:  s\,  preparano  la  foga,  perchè  accendono  fuochi. 

—  'Aqy-  OTQttTÓv  sogg.  di  aldeiv  alla  dipendenza  da  zie, 

jrQÓqeaoig  '  qual    motivo'  sott.    soti.  79.    umoreTOV 

^cfr.  V.  79)  sogg.  sott.  tò  nuQ'  altìeiv.  -    y.dnT(tt)  =  vaìde. 
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EK.  jtdvt'  av  cpolSìi^elg  Xo^i,  SeijAaivov  tóòe.      go 

XO.  ovTto:)  kqÌ\  f]\pav  jtoÀsuioi  toaóvde    qjcóg. 

EK.  ovò'  (bSé  y'  ataxQwg  s;7teaov  ev  tpom^i  Sopóg. 

XO.  av  xavx^  eKQu^aq'  xai  xà  A.oiità  vDv  oxóutei. 

EK.  àiiLovc,  8jt'  èx^QoIg  jxù^og  ócrÀi^siv   yéQo.. 

XU.  xal  jj,Tjv  06'  Alvéag  xal  ^iccÀa  ojtovòfi  ;<to8òi;  ss 
0t8ix8i,  V8OV  TI  jtQàYM"'  sx^'v  tpi^oig  q)Qdaai. 

AINEIA2. 

"ExTOQ,  TI  XQ'MH'"  viJXTeQOi  yiuxà  oxgaxòx 
xàg  OÙ.C,  TiQÒc,  evvàq,  (pyXayizg  ekd6\xeq  q)ó(3cp 


80.   '  Tutto   sappi    che   temi,    paventando    questo  ' 

dove  Jt:àvT(a)  e  xóSe  risaltano  dal  posto  mettendo  in  ri- 
lievo l'idea  che  il  timore  in  particolare  prodotto  dai 
fuochi  è  lo  stesso  ohe  timore  per  la  situazione  in  ge- 
nerale.    81-82.  Il  coro  ribatte  sull'impressione  dei 

fuochi  non  mai  visti  così  grandi,  ed  Ettore,  fisso  nel 
suo  sospetto,  li  interpreta  come  preparativi  di  fuga  dopo 
la  solenne  sconfitta  della  giornata.  —  fjijjav  da  óEittO) 
'accendo'.  —  5)òé  in  rapporto  a  tooóv8e.  —  £V  tqojtq 
8oQÓg  letteralm.  'nel  volgimento  indietro  dalla  battaglia  ' 
cioè  '  nella  fuga.'  ;  cfr.  Aesch.  Ag,,  1237  év  ^laxTls   tqojcx)  5 

Soph.  Ai.,  1275.  83.  Ta'ÙT(a)  la  sconfitta  inflitta  al 

nemico,  tà  /.oiJid  'ciò  che  resta  a  fare'  per  non  frustrare  il 

successo. 84.  ó:t?Li^iv  %éQO.  'armar  la  destra'  spiega 

ÓJzXovq.  .  .  ixùdog:  '.una  ('  semplice  ')  contro  il  nemico  è 
laparola'. 85-86.  as.xal  |xriv  introduce unnuovo  per- 
sonaggio :  '  ma  ecco  '.  —  xaì . .  .  oieixei  '  e  (per  giunta)  con 
pie'  frettoloso  ('con  molta  fretta  di  piede')  egli  viene'  ; 
(xot?v,a  avv.,  come  se  i^oi  seguisse  ojtouSd^wv.  —  l^cov  con 

l'inf.  cpgdaai,  come  in  ital.  :  '  avendo  da  dire  ' . 87-89. 

TI  XQ^lt'-ct  va  con  vuxtr]YOQOÙoi  '  che    cosa  di   notte    an- 
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vuxTT]Y0Q0i5ai  xal  x8xivr|Tai  orgaróq  ; 
90  EK.    Alvéa,  7ivKdt,ov  xevx^oiv  Séjiag  aéi^ev. 

AI.      TL  8'  EOTi  ;   |X(J5v  xiq  jtoXefxìcov  àyyéXkExai 
òóXog  ■KQVcpaìog  éotavai  xat'  evqpQÓvriv  ; 

EK.    (pevyovoiv  àvboec,  xdjtipaivovaiv  vecov. 

AI.      TL  Tcòv(V  ctv  el'jtoii;  àocpaXkg  Tex|XT]Qiov  ; 
95  EK.     al'x^ovai  Ttàoav  vvxta  ÀajxjtctSag  nvQÓg' 
xai  |ioi  Soxovaiv  ov  [xevelv  ec,  avQiov, 
dXX',  exxéavTgg  JtvQo\  gjt'  EvoÉX\i(àV  vewv 
q)VYtÌ  JiQÒg  ol'xovg  TfjaS'  àq)0QiJ,iì08iv  x^ovóg. 


nnnziano  '  ;  cfr.  v.  19;  Aesch.  Theb.,  29  vuxTTjYOQEÌodai 
'tenersi  un  consiglio  notturno'.  —  (póP(i)  dat.  di  modo; 

cfr.    V.   15  ;  45  ^OQu^q).  —  xexiVT^Tai  cfr.  v.  18  ;  38. 

90.  L'impetuosità  frettolosa  di  Ettore  è  bene  rappresen- 
tata in  quena  r^^plica  che  non  risponde  alla  domanda, 
ma  che  si  connette  e  continua  l'idea  del  v.  84.  —  nvxat,ov 

'  copriti  '.  —  oédev  =  aov.  91-92.  \i(bv  cfr.  v.  17.  — 

àyyéXì^xai  costruito  personalmente  come  pure  in  lat.  — 
eùcpQÓvTiv  '  la  rasserenatrice  '  è  la  notte,  donde  xat'  eùcpQ. 
=  per  noctem.  93.  Anche  qui,  come  nel  v.  71,  l'im- 
portanza maggiore  dell'atto  fa  sì  che  fpevYOvaiv,  che  pro- 
priamente seguirebbe,  preceda  y.àn.  ■=•  xal  è;n:iPa(vo'uaiv. 
E  principalmente,  se  non  solamente,  a  cftvyovaiv  si  riferi- 
sce T(òv6(e)  neutro  del  v.  seg. 95.  Jiàoav  vuxta  acc.  di 

estensione  temporale  ;  cfr.  v.  42. 96.  ^(;  avQiov  '  sino  a 

domani  '.  97,  èxxéavteg  Ttvga(a)  '  dal  momento  che 

hanno  acceso  fuochi  '  ;  il  nom.  r^l  part.  accorda  col  sogg. 
di  60X0C01.V  costruito  personalmente,  ed  è  antica  forma 
che  ricorre  in  Ar.  Pax.,  1133;  xsavTeg  in  Aesoh.,  Ag., 
849;  Soph.,  EL,  757;  nell'epica  exria.  Si  noti  JtuQod  da 
JtUQOÓi;  per  analogia,  evidentemente,  con  xupd.  —  eùoéXpcov 
'  dai  ben  costrutti  banchi  '.  98.  àqiOQpiiìOeiv  '  veleg- 


IL    RESO  63 

AI.      ai)  8'  wg  ti  Spdacov  jtQÒg  tccS'  ojrÀi^r]  x^pag  ; 

EK.     cpevyovxac,  avxovc,  xdjtiO^QcaaxovTag  vecóv        loo 
XÓYXTl  xoid^é|co  Hdjtix8iao[a,ai  ^aQvc,' 
alaxQÒv  yàg  r\\ilv  xai  jtQÒg  alax'uvr]  xaxóv, 
■&eov  8i8óvTog  jtoXe^xiovg,  avev  liax'H? 
cpexjyBiv  ectaai.  jtpÀÀà  SQaaavtag   xaxd. 

AI.      e'i^'  r\od^'  dvTiQ  s-u^ovÀog  wg  SQCcaai  xsQi-     los 
dÀX'  ov  yàg  avxòg  jtdvt'  ejciaTaadai  (Sqotwv 
jtéqpi'xsv  d'XÀcp  8^  dÀÀo  Jt^óoxeuai  y^Q^cg, 


giare  lungi  da...  verso'.   99.   'E  tu  col  proposito 

di  far  che  cosa  in  .tal  caso  t'armi  la  mano  'i  '  ;'  ov  enfa- 
tico in'  contrapposizione  ai  tentativi  del  nemico  ;  jtQÒq 
Tà8(8)  '  rispetto  a  questi  tentativi  '  può  andare  così  con 
ÒQaooJV  come  con  ÒKkit,r\.  100-04.  Proposito  di  Et- 
tore :  arrestare  (xadé|co)  la  fuga  del  nemico  e  piombar- 
gli addosso  con  vioienza  (xdjt.  [=  xal  éjtix.]  Papijg),  per 
fuggire  la  vergogna  (alo^wr))  e  il  danno  (xaJtóv)  di  una 
situazione  favorevole  che  si  lascerebbe  svanire.  —  cpeiiyov- 
xag .  . .  vecòv  cfr.  v.  93.  —  ^eoù  8i6óvro5  noX.  '  dandoti 
(in  potere)  il  dio  i  nemici  '  ;  potrebbe  anche  n;o^8(xiovs 
essere  soggetto  di  qjeÓYeiv  che  dipende  da  èàoat:  nel 
qual  caso  il  genit.  ass.  significherebbe 'concedendolo  il 

dio'.  105.   '  Fossi  (eid'    fjo^a  =  utinaìn    esaes)  tu 

(così)  saggio  come  prode  di  mano  '  imitato  da  Hom., 
II.,  XII,  726,  88.,  dove  Polidamante  dice  ad  Ettore  : 
'  o  Ettore,  tu  non  sei  capace  di  dar  retta  a  consigli. 
Perchè  sugli  altri  ti  dotò  un  dio  nelle  imprese  guerresche, 
perciò  anche  in  prudenza  tu  pretendi  di  sapere  più  de- 
gli altri  '.  —  cóg  (sott.  àya'&òq  o  ixavóg  dal  preced.  ev^ov- 

Xoq)  ÒQàaai  xeiQi  'come  nell'operare  con  la  mano'. 

106-08.  Sono  come  parentetici  :  ma  (àXhó.)  così  non  è, 
giacché  non  (o^  yÓQ)  è  naturale  (Kécpvxev)  che  la  stessa 
persona  (avxóq  =   ó  ttùtó^)  fra  i  mortali  sappia    tutto: 
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òaxic,  KVQÒq  AttHJttfjpag  e^iipOr]?  xÀvcov 
110  qpevyeiv  'Axaiovc,,  xai  orparòv  ^éXXeig  dyeiv, 

TCtqpQOv?  'UJtepPàg  vdxtÒ?  ev  xaTa0ido8i. 

xaiTOi,  Jteodaag  xolXov  aiiÀcóvcov  pdO^og, 

et  \ii\  xvQi'iaeig  aoX8[XLOV5  djtò  x^O'^tx; 

(peijyovtag,  dXXà  aòv  pXgJcovrag  eg  5ópv, 
115  vixcójxevog  \ikv  xr\vbe  \iy\  ov  [lóXTìg  jtóÀiv 

Jtà>s  ydp  Jie^doei  oxóXojtag  ev  tQOJtf)  arpatóg; 


a  chi  è  dato  un  dono  a  chi  un  altro,  a  te  l'arte  del  pu- 
gnare, ad  altri  del  consigliar  saggio.  —  oè  fxév  e  TOÙg 
òé  con  gl'inf.  [xdxeoOai  e  PouA.eu8iv,  di  cui  sono  soggetti, 
fungono  da  apposizione  di  yéQaq. 109.  òaxig  si  con- 
nette con  Oli  sogg.  8ott.  di  f^otìa  (v.  105):  '  fossi  tu  sag- 
gio :  tu  che  . . .  '  —  nugòi;  Xannxf\Qaq  (cioè  i  fuochi  not- 
turni) dipende  da  xXtjoìv  costruito  jiiuttosto  insolitamente 
con  Tace.  —  è^T'iQdTii;  (=  elatus  ts;  da  è§aiQOj)  sott.  é?w;7ii§i: 

*  t' illudesti  '  regge  come  oggettiva  (peuyeiv  'Ayaiovq. 

111.  vvxTÒg  èv  xaxaoTdoei  'nella  quiete  della  notte'  ; 
cfr.    Thnc,  2,    56   èv  f|A.ixiqi   tt)  xa-OeaTrixma    '  nell'età 

attempata  della  vita  '.  112.  ss.  Dall'idea  del  varcar 

le  fosse  si  svolgono  le  due  alternative  del  ràì^ijionamento : 
o  vinto  (vixa)|xevo5  [lév  v.  115)  o  vincitore  (vixòiv  8é  v.  119) 
con  gli  effetti  nell'uno  (trjvòe  .  .  .  JtóÀivi  e  nell'altro  caso 

(é(ps5Q0V...  Ur]Xé(oq).  —  aùXwvwv.  =  rdfpQcov. 113-14. 

v.vo'f\aeiq  KoXe\i.  cpfòy.  àXXà .  . .  òòqv  '  troverai  i  nemici  volti 
in  fuga,  ma  impavidi  dinanzi  alla  ('  miranti  alla')  tua  lan- 
cia'. Il  ritorno  di  (peijyovtag  conferma  la  bontà  della  lez. 
ms6.  in  110  (peuyeiv  emendato  dill  Musgrave  in  cp^éyeiv  che 
verrebbe  a  dipendere  da  xWojv.   Cfr.   v.  98;    100;    104. 

115.  Sott.   dinanzi  a  jii]  ov  un'espressione  di  timore 

(cfr.  Tro.,  982)  :  '  temo  che  tu  non  ritorni  in  questa  città  '  ; 

XTiv68  epidittico.   116-18.    Spiegano    il    timore   del 

verso  preced.   —   axòXoKaq  la   palizzata   nella   trincea  : 
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jtcJò;  6'  ai)  yecpvQac,  hia^aXova'    i3t;n;r|Xdfai, 
y\v  àga  [xt]  ^gavaavrec,  «vtijyoov  x'vóag; 
vixòjv  8'  8Cps5pov  ;n;aL8'  è'/sig  tòv    Iliy.scog, 
05  a'  ovx  secasi  vai^alv  e[j,(3c/1sTv  cpÀóya,       120 
01)8'  0)8'  'Axaiovg,  cog  Sonslg,   àvaondoai. 
al'OoLtv  yào  dvrjQ  r.al  jrsjtuQycoTai  -&Qdasi. 
dÀÀà  aroatòv   [ièv  ^ovyov  nag'  àonibag 
EitSsiv  8cò[.ievsx  xÓj-tcov  apeicpciTCOv, 
xatdaxojtov  Se  jtoÀsf-iicov,  05  dv  ^éXr\,  125 

„-t£ij,jc8iv  80x6!  jioi"  xctv  [xèv  a'iQcovtai  (puYì]v, 
arsixovTsg  IjiTtsacoiisv  'A^ysicov  aTQarc?»* 


cfr.  Hom.  IL,  VII,  441.  —  év  tqo.tivì  cfr.  v,  82.  —  8ia-- 
PaÀoOoii)  =  traicient.  —  lKKY\Xàxai  ==  curruum  rectores.  — 
r\v . . .  yjvóaq  'se  non  fraogeudo  (senza  frangere)  i  mozzi 
delle  ruote?'  r\v  àga  p']  =  et  p]  ctQa  (Palejr)  ;  àvruycov 
daaVTii|  propriam.  '  orlo,  estremità  '  di  uno  scudo,  di  ima 
lira,  di  un  carro,  qui  per  carro  stesso  e  in  particolare 
ruota  del  carro.  — ■. —  119.  HtpeÓQOV  '  che  è  seduto  su  '  di- 
cesi di  un  campione  che  si  tien  pronto  a  prendere  il  posto 
di  uu  altro   vinto;   donde  'pronto  a  sorgere  ih  pugna'. 

— : —  120.   efxPaXeìv  qj/ióya   =   inicere  flammam.    121. 

àva^mioai  ctV.  v.  75. 122.  aiOcov  '  ardente  '  cfr.  Aesch. 

Sepl.,  448  ttlOoJv  >.TÌua  '  ardente  d'animo'  ;  àvf|Q  =  ó  àv)]Q. 

—  n;ejT;i3t)Y''>''^«''  Oodoei  '  in  ardir  torreggia  '  JiuQyog  'torre  '  ; 

cfr.   Or.,   1568.   123.   ss.   Il  pensiero  di  Enea   è    di 

lasciar  riposare  intanto  l'esercito  e  di  mandare,  invece 
nel  campo  nemico  un  esploratore:  se  ver.amente gli  Argivi 
preparano  la  fuga,  si  j)iomberà  loro  addosso,  s»  tramano 
insidie,  si  terrà  consulta  sul  da  farsi.  —  àìXó.  cfr.  v.  70. 

—  T^ouxov  predicato.  124.  8)4  xÓjTWV  àQeicpdto)v  '  dopo 

i  travagli  di  guerra  '  ;  cfr.  dosicparoi  cpóvoi  Supp  l .  ,  603  ; 

aQEKpdxcov  dyojvwv  Aesch.,  Eam.,  913. 126.  xov  =  xal 

Sv.   —  aiQ.  (puYi'iv  cfr.  V.  54.  127.  é{x.T;éaa)figv  (da 
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el  8'  èc.  bókov  Tiv'  f]8'  àyei  q:;QVKTC0Qia, 

^ladóvTeg  I/Opfov  |n]xavàg  xaTaaxó:n:ov 
130  (3oi'X8L'aó^,eada'  ttjv8'  è'xco  yvó)[xr\v,  ava^. 

XO.    xdòe  8oxeI,  xdòe  |a.eTa6^6|x8vo;  vóei.  str. 

ocpaXegù  8'  ov  (pik(ò  arpati^Ycòv  xqccttì. 

TL  yÙQ  afxeivov  r\ 

Ta/L'IBarav  vecòv  xatóJiTav  iioÀelv 
135  néXag,  6  tl  jtot'  apa  801015 

jiupà  xar'  dvTiJtQcppa  vavatct^^ACOV  Saietai  ; 
EK.    vixàt',  8JtEi8T]  n:àaiv  dv8avei  taSe. 


èfirti^cTO))  cf'r.  è.Tixeioonai  v.  101.   128.  qpQuxtcoQia 

cfr.  V.  5.5.  129.  |.iaOóvTfc"5,  come  i  verbi  di  perce- 
zione, col  genit.  xaTaoxó.TOi» :  'venendo  a  conoscere  dal- 
l'esploratore'.     -   iiq/a\àg  =  infiidìas.  131.  Il  coro 

approva  naturalmente  (cfr.  v.  76  ss.)  il  pensiero  di  Enea 
ed  esorta  Ettore  a  pensar  lo  stesso  (xdòe  vóci)  mutando 
consiglio  (ixetaOéfxevog).  L'antistrofe  segue  dopo  un  certo' 
intervallo,   v.   195  ss.  :  cfr.    Uipp.,  v.  362  ss.  a    cui    ri- 
sponde 669  ss.  132.  '  Temerari  non  amo   dei   duci 

i  comandi  '  ;  acpaXeQa  '  vacillanti  '  cfr.  Svppl.,  508 
aq;a?.EQÒv  f|Yetià)v  dpaoijg  '  soggetto  ad  errare  è  il  duce 
audace';  6é  è  nel  significato  di  yó.Q  ;  XQdTTj  =  imperia 
come  in  Aeseli.  SuppL,  431  tabe  8i>caia   Aiódev   XQdxi]. 

133-36.   '  Qua!  cosa,  infatti,   è    meglio    che   veloce 

esploratore  andar  presso  le  navi,  per  vedere  perchè  mai 
i  nemici  accendono  fuochi  dinanzi  alla  stazione  delle 
navi  f  '  Con  xaxupdrav,  solo  qui,  cfr.  dPQoPdxiig  '  dall'an- 
datura efteniiiiata  (àppó?)  '  di  Aesch.  Pers.,  1072.  —  xa- 
xóntavregge  con  significato  verbale  óxi . . .  —  Sdìoig  8aiEcai 
inopriam.  'peri  nemici  si  accendono'.  —  Jivpdcfr.  v.  43; 
97;  vauaxd\>p,tov  cfr.  v.  43  vatòv  axa9\id,  —  xax'  dvti- 
nQfpQa  '  di  fronte  '  ;  dvtijtocoQOS  '  che  ha  la  prora  in 
avanti,  contro  '.  137,  s.s.  Ettore   cede    (vixàxe)   al 
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aTEixcoy  òk  xóauei  ov\i\id%ovg'  tdx'  av  argarcx; 
xivoXr  dxoi'bag  waxéoovg  è-iothr^oiag. 
eyà)  8è  jré^iijjo)   JtoX8[xi03v  xaTaoxojtov.  -         i4« 
xav  [xsv  Tiv'  87-&QÓ5v  fXT]xavT]v  Jtvftoóus^a, 
ov  TtdvT'  dxoiJOT]  -xal  jraoràv  el'ar]  ÀóyoiJ?' 
edv  8'  djtaiQcoa'  eg  cpuY'^V«  ógiicóuevoi, 
odkTayyoc,  avhr[\  itpoaSoxcòv  xaQaSóxsi, 
a)g  01)  \iEvovvrd  \i''  dÀÀd  jtQoa^gi^cD  vecóv 
óXxoIoi  vvxTÒg  tfjaS'  sjt'  'A^yeicov  orpatcp. 
AI.      otéfAcp'  0)5  tdxiata"  vCv  yàg  àacpaKbg  cpQOvelg. 


parere  di  Enea  e  del  coro  :  vada  intanto  Enea  a  com- 
porre le  fila,  che  egli  manderà  l'esploratore;  e  se  si  tratta 
d'insidie,  quello  interverrà  al  consiglio  di  guerra,  se  di 

fuga,  stia  attento  al  segnale  della  tromba.  138-39. 

•/tóofXEi  è  in  relazione  al  seg.  Tà;(' uv  •••  éx'/«A,T]aiag  :/ or- 
dini Enea  in  ischiere  gli  alleati  pronti  all'attacco,  per" 
che  l'esercito  potrebbe  turbarsi,  se  sentisse  quei  notturni 
parlamenti'.  Nessun  bisogno,    quindi,  di  emendare,  col 

Pierson,  xòa\isi  in  xci^ia'' tieni  in  calma'. 142.  Jtaoòjv 

siOT]  A-óyoui;'  e  presente  conoscerai  le  deliberazioni  '.  

143.  cbtaiQO)O(i)  '  salpano'  ;  prop.  'levano  '  sott.  le  navi: 

cfr.  in  lat.  solvere. 145-46.  ù>c,  où  \Jiz\ovvxa.  \i{z)  acc. 

assoluto  dipendente  da  un  vo|^it^o)v  che  si  ricava  da  105: 
'  giacché  io  non  tarderò  (pensando  che  non  me  ne  starò)  '  ; 
cfr.  Phoen,,  1461.  —  àXXà...  arparq)  '  ma  muoverò  alla 
stazione  delle  navi  questa  notte  contro  l'esercito  argivo  '  ; 
JiQO0fiei|co  (=  accedam)  e  non  7cnoan£i|ovTa,  come  si  at- 
ten,derebbe  in  relazione  a  [.levoùvra,  perchè  l'idea  merita 
che  prenda  maggior  rilievo  dal  modo  finito;  ó?.xoIoi,  pro- 
priain.  '  solchi  (cfr.  lat.  8ul<;us),  canali'  in  crii  le  navi 
erano  tirate    in    secco,   insieme   con   vsòiv  sta  per  vav- 

ord^^ioig:  secondo  altri  'argani'. 147.  n:éfX(p'  =  ni\iTce, 

sott.  xardoKOTiov.  —  doqjaÀòJs  (cfr.  v.  132  a(fO.},£Qa)  q^QO- 


150 


155 
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avv  001  6'  e\i'  ò^^l  xaQteQOvvd',  otav  òér\. 
EK.    Ti5  8fita  Tqcdcdv  o'ì  jcdQEiàiv  ev  },óy« 

^élei  xcxTÓJttrig  vaiig  èjt'    'A^yeitov  ^loklv  ; 
Tig  ctv  YÉvoiTO  ,Tfio"8e  Yi'l?  e-ueQyéfng  ; 
Tig  (prjoiv;  ovtoi  Jtctvt'  lyò)  S.wriootxai 
jtóXei  naxQÓ^n  ov\Ji\idioic,  ^'  -uTtrìeetelv. 

AOAQN. 
eyà)  3tQÒ  vaia?  tóv8p,  v.ivhvvov  ^éXco 

xal  atdv.t'  "Aiaiwv  Ixnaf^cbv  poa)?.ev|A(tta 
^|(D-  'jù  TOiJTOig  TÓvS'  vqpLOTa^iai  JCÓVOV. 

=  _praden<er8enti8. HS.WQTeQOVv»'  =  xaQTEQOOv- 

ia'  operar  da  forte  '  part.  predicativo  con  6^\>^i.  -  otav 
8é^  =  cum  opusfmrit.  -^  149.  88.  A  chi  rivolge  la  parola 
Ettore?  Al  coro,  di  cui,  pensa  il  Vater,  Dolone  è  un  mem- 
bro TiaoaxoQTiYrma  (personaggio  accessorio  in  un  coik)) 
che,  rispondendo  da  mezzo  a  quello,  assume  l'incarico  di 
esploratore.  L'ipotesi  ci  sembra  confermata  dal  dialogo 
V,  201-223.  Ma  è  anche,  se  non  ugualmente,  probabile 
dall'inciso  seg.  oì . . .  Xóycp  '  che  son  presenti  al  discorso  ', 
per  cui  cfr.  Ar.  Adi.,  513;  J«.,v30,  che  siano  gli  ÙJta- 
ontOTai  del  v.  2  che  circondano  Ettore,  rappresentati,  come 
vuole  il  Porter,  da  y.cotpà  JtQÓaco.-ra  fra  i  quali  si  tTove- 
rebbe  l'attore  che  rappresenta  la  parte  di  Dolone. 
152-53.  cpnoiv  'accetta,  approva'.  -  «dVT{a)  (acc.  in- 
terno) u:tiioete-iv  'servire  in    tutto'.    154-55.    eyco 

enfatico  in  principio  di  discorso  e  di  verso.  -  tovSs 
'xiv8.  Qiapaq  'àiìrontando  questo  pericolo', cioè  xaToirtriq... 
Lio?.eXv,  con  metafora,  nel  participio,  dal  giuoco  dei  dadi: 

cfr.   Kerach,  148.  157.  W')   'ritornerò'   cfr.  [xóJitig 

v*  115.  -  'ai  (-=  km)  toutois  'a  queste  condizioni'  cioè 


veli; 
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EK.    gjtcóvuno^  [xèv  '/MQxa  xal  cpiXónxoXic, 

AóXcùv."  TiaxQÒq,  bk  xal  jtplv  zvylm  Só^iov 
vùv  8Ì5  TÓacog  g'dìixaq   evyiXeéoxfQov.  leo 

AO.  ovxoìiv  jtovelv  uèv  XQ'*1,  Jtovovvta  8^  a|iov 
[.iiatìòv  cp8Q80-9ai.  Jtavtl  yàg  jtpoaxeifxevov 
X89805  Tcoòg  wycù  tt|v  xc'Qi'v  tlxt8l  SiJtÀfiv. 

EK.    vai,  xai  Sixaia  tavra  xow  aXXoog  Àsyo). 

xd^ai  Se  j,iiaOòv  jrXr]v  s[jLfi<;  TiJQavvi8og.         les 

AO.     01)  afjs  eQcójiev  jtoÀvóxou  t'upavviSog. 


di  ritornare  jtdvta  'Aj^aicòv  èxiAatì^cov  PouÀei3[AaTa(v.  156). 

—  uqpiaTa^ai  'mi  sottopongo  a'.    158-60.    Ben   si 

addice  a  Dqlone  il  sno  nome:  da  60X05  'inganno'  (e  ciò 
è  conforme  al  vezzo  euripideo  di  tirare,  in  base  all'eti- 
mologia, i  nomi  propri  a  un  significato  morale  :  Penteo  da 
Jtév^og,  Polinice  da  noXvq  e  yEÌxog)  ;  la  paterna  casa  già 
gloriosa^  egli  la  rende  ora  '  due  volte  tanto  piti  gloriosa 
(8lg. . .  emXzéaxeQoV)  '  cioè  doppiamente  gloriosa.  — 7ió.Qxa 
=  valde.  161-63.  All'opera,  dunque  (oùxoijv),  s'ac- 
cingerà Dolone,  ma  bisogna  anche  che  gliene  venga  ri- 
compensa (jiiad^òv  q^éptaO^ai)  :  giacché  doppio  è  il  piacere 
che  si  risente  da  un'opera  a  cui  si  accompagni  (ngoo- 
X£Lj.ievov  '  aggiunto  ')  il  guiderdone  (xbqSos)-  —  xi]v  y.ÓQiv 
5in:?^fiv  non  è  il  '  mutuo  favore  '  (Porter)  che  Dolone  fa- 
rebbe ai  Troiani  andando  come  esploratore  e  i  Troiani 
a  lui  ricompensandolo;   ma  'il   doppio  piacere/  che    di 

]>er  sé  genera  l'operare  e  che  la  ricompensa  accresce. 

164-65.  Approva  Ettore,  anzi  vuol  che  fissi  la  ricompensa 
{xuEai  8è  nioQ-óv  :  che  non  sia  però  (ed  è  detto  con  in- 
tento giocoso  :  cfr.  schol.  ye^oTov  TÒ  oTsodai  ori  ^aaiXeio.y 
aixr\ati)  il  suo  regno  (tupavviòog  cfr.  v.  2  ^aaikéfàg).  — 
v.ovK  {=   "/.al  oùx)  a/.A.co;  Xéyo)  ■=■  nec  aliter  dico,  cfr.  Ul., 

226.  166-70.  Respinge  Dolone  qual  ricompensa:  il 

regno  che  porta  inquietudini  (noÀuóxou  '  che  molto  so- 
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EK.  ov  8'  dXXà  y^I^"?  npiafxiScóv  ya^ppòg  y^vov. 

AO.  ovx  l|  8|i,autOT)  |i8it;óvcov  yai^e^v  ^sÀo). 

EK.  XQ^o'ò?  jrdpeaTiv,.  et  tó5'  alxr\ar\  yépa?. 

170  AO.  àXV  eat'  ev  o'ixoig-  ov  (3iov  ajT:aviCo[^ev. 

EK.  TI  Sfjta  XQTltsi.?  cov  yixeuiBev   "Dao?  ; 

AO.  éÀòv  'Ax«^oùg  òwQd  fxoi  l'uvaivF.aov, 

EK.  8(0(7(0-  aù  8'  auei  Kh\v  atQax\]ldxaq  veCov. 

AO.  xTeLv\  oi)  o'  (XJtotuóó  Mevsko)  o/éadai /epa. 

175  EK.  ov  [XT]v  TÒv  'IXéayg  .-talÒci  [x'  esatti]  Àa|3gìv; 

AO-  xaxai  ye^J^eye^^  XeLpe?  e^  Te^Qafx^iévai. 

stiene  ')  ;  le  uozise  con  qualcuna  delle  Piiamidi,  memore 
del  detto  nnhe  pari  (cfr.  Eur.  frag.  Avfigp.,  191  xtì5o; 
xad'  auTÒv  TÒV  oocpòv  xtàodai  XQ^cóv)  ;  l'oro  di  cui  non' 
diietta  in  casa  (cfr.  Hom.,  Il,  X,  315  noUiQvaoq 
nolvialy.oc,  ;  v,  378).   —  ègcófiev  col  genit.  '  abbiamo  de- 

sidefio  di'.  167.  dUct  'almeno^  comunque';  pro- 

priam.  :  non  bari  desiderio  di  regno,  m-a  diventa. .. 

168.  è| .  . .  ya\iéiv  cioè  ya^ieìv  ex  p,eit,t)VO>v  ènauxoi>  *  far 
nbzze  con  ('far  nozze  appoggiandosi  a')  chi  è  piti  po- 
tente di  me';  cfr.  Ya^elv  octó  in  And<^;.,  975;  1279; 
Her ad.,  299;  Or.,  167§.  —170.  ov  piou  a7lavi'C,o^l£v 
'non  difettiamo  dei  mezzi  di,  vita'.  171-80.  Re- 
spinge ancora  Dolone:  prigionieri  (171-76),  prezzi  diri- 
scatto  (177-78),  spoglie  (179-80).  —  òf\xd  ='  igitur.  ^Sty 
=  Toiitcov  a.  —  xéxeudev  '  tien  nascosto',   'contiene'. 

172.  %vvai\'bao\  'prometti'.  173.    airei  3t?.riv 

'  chiedi  (qualunque  cosa)  tranne'.    174.    'Uccidili 

pure,  non  chieggo  che  tu  risparmi  Menelao  '  donde  spunta 
chiara  la  nota  antipatia  euripidea  per  il  duce  spairano. 

—  oxéodai  (==  ànoa/éaQai  cfi-.  Aesch.,  SuppL,  756)  xéQa 

'  icnor  la  mano  lontaìio  da  '..  175.  '  Non  vorrai  però 

(ovp'iv;  cfr.  Ale,  518)  il  figlio  di  Oileo  (Aiace)  pretendere 
di  aver  da  me?  ' 176.  Dolone  non  lo  vuole,  perchè 
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EK.  Tiv'  ow  'A'/ai(J5v  ^cóvt'  djtoivàa^ai  ^éXeie; 

AO.  xal  jTQÓodev  siJtov  eati  iqvoòc,   gv   òójxoig. 

EK.  xal  [ù]V  XaqpvQcov  y''  avxò(;  alor\ar]  jtr/oo3V. 

AO.  OsoTaiv  avxà  naaodXzve  jtQÒ;  8óuovg.  iso 

EK.  TI  8i]Ta  UF-fCov  TfTjvSé  |x'  am]ar|  y^Q";; 

AO.  l'jtn:ÓD5  'Axi^^^^é"^'^?'  IQ^}  ■^'  ^^'  «i^oi;  -rovelv, 

ij^uXìì'^'  ^ooj3dÀÀovr'  èv  xv(5oiai  òdifxovog. 

EK.  xal  \ii]v  FQÓóvTi  y'  dvrFQag  Lt.tcov  8|xol" 


'  inette  a  lavorar  la  terra  ^cfr.   v.  75)  son  le  m;iui  ben 

pasciute'.   177.    'Da    (juale,    dunque,    degli    Achei 

vi^;o  vuoi  prendere  il  prezzo  del  riscatto?  ';  d.TOivàodai 

cfr.  an;oiva  'prezzo  del,  riscatto^  ricomxjensa ',  178. 

xaì  ;n;QÓ0O  ;v .  .  .   cfr.  v.   170.  179.   Kal  \iy\v  'orbene 

dunque'  (cfr.  v.  85)  con  senso  avversativo  a!  preced.; 
ys  dà    enfasi  a  ZacpUQCov  'spoglie'   geiiit.   partitivo  con 

aigT)OT].   180.   *  In  onore    degli    jièi    sospendile   nei 

loro  templi'  secondo  l'uso  degli  antitìhi:  cfr.  Baoch., 
1214;  Aesch.,  Jg.,  577-79.  —  7iacradA.8VS  propriam.  'tìa- 
sale  con  chiodi  '   donde  7i._>óg  '  a  '   con  l'acc.    per    l'idea 

di  moto  inclusa  nel  verbo.   181-83.   Il  premio,  per 

Dolone  più  prezioso  di   quelli   innanzi   nominati,  sono  i 
cavalli  di  Achille.   —  altYioT)  |!ou  due    acc.    come  pasco 
in  lat.    —  é;t'   d|iOi5  niovslv  '  per  degna  ricompensa    af- 
faticarsi'.   —  ■HJO/i^v...  Saiuovog  letteralm.  'esponendo 
la  vita  nei  dadi  della  fortuna'  con  immagine  dal  giuoco 
dei  dadi:    '  esponendo  la  vita  alla  ventura  ';  cfr.  Sappi. 
330   p?.ii,aaT;'  èv  "/Cu|3oig  paJtclv  '  far  getti  nel  giuoco  dei 
dadi  '  cioè  soggiacere  ai  coli.i  di  avversa  fortuna  ;  Aesch. 
Sept.,  414;  Jg.,  32-33;  Sopb.,  Ai.,  1270  JtQOtEivwv  tespo 
nendo)  ypv/jqv.  L'acc.  :tQoj3d?w/.ovTa  accorda  con  tivd  sogg 

sottinteso  di  n:oveìv.  184.  y.ai   \ir\v  cfr.  v.    179.    — 

ÈQCÒVTi...  èuoi  'tu  rivaleggi  con  me  nel  desiderio  dei 
cavalli';   dvtcQdo)  è  qui  'essere  rivale  in  amore'  come 


72  EURIPIDE 

1^  àqp^iT03v  yàp  aqpOiTOi  mcpvKÓxsq 
tÒv  IItiXscùs  qpÉQOiJoi  doi'Qiov  yóvov 
8i8o)ai  8'  aiJTO'ùg  ;jtcoXo8ap,vi]aag   ava^ 
H'ì^A.eT  noaei8(j5v,  ojg  kéyDvoi,  Jtóvtio?. 
àXX'  ov  6f'  8n:d()ag  il'svaofxai"  8a)acD  8s  aoi 
xctXXiorov  oYxoi;  xtfiij,'  'Ax^^'^^^^tóg  ò'^ov. 
AO.     oXxih'  Xa{ìòv  8s  q)Tì[.ii  yAXkiGxov  ^p-uycóv 
8(ÒQ0v  òsxeaOai  Tf)5  epl?  evajtXaYyviag. 
oè  8'  01)  cpO^oveiv  xQ'^l*  |J.vqi'  sativ  aHa  ooi, 
£cp'  oiai  TgQiprì  Tfja8'  àpiatevcov  x^ovóg. 


in  Plut.  de  soUertia  animalinm  (2.297  D)  ;   in  Aescb.,   Ag., 

544,  è  '  amare  a  vicenda  '. 185.  I  cavalli  '  da  iunnor- 

tali  nati  immortali  '  sono  Xantho  e  Balio  '  che  volavano 
con  i  venti  e  li  aveva  partoriti  al  vento  Ze- 
firo la  procellosa  Podarge  pascolante  in  un  prato 
Inngp  la  corrente,  dell'Oceano'  (Hom.,  IL,  XVI,  149-51). 

' 186.  T&ouQiov  YÓvov  =  beUicosnm  filium. 187-88. 

Circa  la  provenienza  di  quei  cavalli  ai  cfr.  Hom.,  IL, 
XXITI  277-78  '  Poseidone  li  diede  a  mio  padre  Peleo  e 
questi  a  sua.  volta  li  aCQdò  a  me  '.  —  no)Ào8aLivi'iaa<; 
'dopo  averli  domati  poledri'.  — wg  Xéyouoi  esprime  lo 

scetticismo  eurii>ideo  »r^guardo  a  miti  e  leggende.   

189-90.  Nonostante  che  essi  cavalli  siano  di  tanto  valore, 
te  li  darò  :  non  ti  alletterò  con  la  speranza  di  un  tal 
I)remio  (o'  èro'tQac  '  dopo  averti  sollevato  ')  per  poi  la- 
sciarti ingannato  (ipeuaonat).  —  'AyOJkéioq  o^ov   spiega 

xuXkiaxoy  olxoig  ('per  la  tua  casa  ')  xTfj|i,(a). 191-92. 

Dolone  ringrazia  (alveo)  affermando  esser  quello  il  piii- 
bel  dono  che  possa  ricevere  del  suo  coraggio  (evanÌMy- 
yyiaq  cfr.  oTi'Kdyyxov  '  viscere,  cuore,  anima').  —  ?i.aP(óv, 
naturalmente  in  promessa,   indica  anteriorità  rispetto  a 

qjtlUÌSéxeoOai. 193.  fiuQi(a)  per  gran  numero  in  genere. 

194.  écp'  oioiesprimecausa(ìnlr'    il  semplice  ablativo) 
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XO.     Lisyag  dycóv,  [lEydXa  8'  eTtivosIg  eXelv    antistr.  195 
[iUKUQióq  yz  \ir\v  y.vQr\auz  eor\. 
atóvo?  8'  8'uxX8T)g' 

uéyrx  8è  xoipavoiai  yauPQOv  itÉXeiv. 
TÙ  Osódsv  s:n;i8sTco  Aixa, 
tà  5è  jtap'  dv8Qdaiv  téÀsid  001  qjttivsTai.    2(0 

AO.     oreixotn'  dv  IX^òjv  8'  ig  Sóuoug  scpsatiog 
axeuT)  ;!ZQE7ió\X(iìc,  owu'  s[xòv  >ca-&d\poj.iai, 
xdxeìdev  ^ao)  vavg  ejt'  'Aoygiwv  jróScc. 


ton  un.  verbo  dì  sentimento,  xéoipri.  —  àoioieutov  'primeg- 
giando '  colgenit.,  come  in  genere  i  verbi  che  esprimono 
superiorità,  comando.  195-96.  All' altezza  dell'im- 
presa (iiéycxc  àycóv)  risponde  l'altezza  del  premio  (f^e- 
yàÀa...  é?L£lv)  e,  quindi,  la  felicità  di  Dolone  (fiaxd- 
Qioc  .  . .  /Cuoi]aag  ['  consegnendolo  '  l'alto  premio]  éar\:  cfr. 
V.  189-92;.  197.  'Gloriosa  è  l'impresa'  donde  cre- 
scerà   la  gloria.della  casa:  cfr.    v.  1.59'-60. 198.  Ma 

gran  premi o'^vjj.éya)  sarebbe   :i.;che  quello    rifiutato    da 

Dolune  (v.  167-68)  :-'  il  diventar  genero  di  principi  '. 

199-200.  '.  Quanto  al  favore  degli  dèi  (tà  ^eóOev  'quanto 
ciò  che  dipende  dagli    dèi  '  cioè  vittoria  o  rporte),  ri- 

1  arderà  (a  ciò)  Dike;  quanto  a  ciò  che  spetta  agli  uomini, 
ulta  perfgtto  per  te  (cioè  :  quanto!  al  premio  a  te  do- 
vuto dagli  uomini,   esso  è  il  piti  scelto    per   te)'.    ' 

201-03.  Andrà  Dolone  {axsiyfiin'  «v  esprime  ferma  riso- 
luzione), ma  prima  si  ritirerà  nella  sua  casa  (quasi  non 
fosse  in  campo  ò  proprio  nella  sna  casa?)  per  adattarsi 
un  abbigliamento  conveniente  {7iO£KÓ\X(i)g)  allo  scopo.  — 
Ècpéacio^  (=  è.T:l  éotia  òW)  determina  5ó[^ioi'i;  aggiungendo 
r  idea  della  precauzipne  e  delia  segretezza;  noi  diremmo 

ria  le  domestiche  pareti'.  —  y.addiponai  'mi  avvol- 
gerò in  '.  —  xd"/..  (=  "/.al  è'/.eldsv)  cioè  dalla  casa.  —  ^aoì 
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XO.    ènei  tiv';  «ààtiv  àvxl  tfjaò'  e|8ii;  6XoXr\\  ; 
205  AO.     JTQgj-roufTav  egyco  yXoìmv.oX:;  xe  |3i][iaai. 
XO.    aoqpov  Jtap'  àvògòg  %qì]  oocpóv  ti  [AaviS^dveiv 

Àé^ov,  xig  Eaxai  xovbe  o(jì)[iaxog  aayr\  ; 
AO.    Xijxeiov  d[.iq)i  vwtov  d'ipof-iai  Soqùv 

jial  x^iopia  diìQÒg  djicp'  è|i(p^i]aa)  xdpa, 


JtóSa  =  gressum  feram.  204.    Il  pensiero    va    così 

compiuto:  dici  di  volerti  avvolgere  in  un  abbiglianiento 
adatto  allo  scopo,  '  poi  che  (è;tsi)  qual'altra  veste  indos- 
serai?.'    205.  Spiega  aQEJCóvTcog  del  v.  202.     -  xJ.con;. 

Pi'ìfiaoi  'ai  furtivi  passi,  al  furtivo  andare'.  206. 

oocpoO  nel  senso  di  'astuto';  è  vocabolo  caro  ad  Euri- 
pide.      207.   ToijSe  epidittico:    accenna  al    corpo   di 

Dolone.   —  aayn  =   iegimen.   208.  ss.  Indossandola 

pelle  d'un  lupo,  Dolone  imiterà  perfettamente  tale  ani- 
male :  sul  capo  le  fauci,  gli  arti  anteriori  alle  mani, 
i  posteriori  ai  piedi,  sicché  l'incesso  sia  di  quadrupede 
difficile  a  rintracciare  (SooeuQetov  v.  ,212).  A  chi  tro- 
vasse ridicolo  un  tale  travestimento,  si  potrebbe,  secondo 
il  Porter,  ricordare  il  Bell.  Jud.,  Ili,  IfH  di  Giuseppe 
FI.,  citato  dal  Musgrave,  in  cui  è  detto  che,  durante 
l'assedio  di  Vespasiano  a  Jotopatà,  lo  storico  comuni- 
cava con  gli  amici  al  di. fuori  e  riceveva  aiuti  di  prov- 
vigioni per  mezzo  di  messaggeri  ammaestrati  sQ.TieiV  tà 
jioXìA  TcaQà  xàg  (pvlaxàq  «al  tà  vwta  xaXu.-tteiv  vdxsoiv 
(con  velli),  (hg  el  xaì  -/.atiSot  ti?  antoùs  vuxtcoQ  (pavtaoiav 
:n:aQéxoi8V  xvvòiv  (offrissero  aspetto  di  cani).  —  aipofiai 
costruito  diversamente  che  xa9d\i)OfAai  (v,  202)  :  cfr.  Hipp., 
770-71  d\|J8Tai  ajicpl  pQÓxov  Àsuxà  xaOapfiótouoa  òeiQà 
'si  avvolgerà  adattandolo  un  laccio  intorno    al    bianco 

collo  '.  209.  xdo^a  (= -rictuvi) . . .  "/cdpq;  proprio  come 

Eracle  che,  cinto  della  pelle  del  leone  nemeo,  aveva  il 
capo  coperto  delle  fauci  di  questo  animale:    cfr.    Herc. 
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Pdaiy  TE  XSQ^'-  Jtpoo^iav  %adaQ\i6oac,  210 

xat  xcò/ax  xoJXoig,  TeTQCtjtouv  [,iL[.iT]oo}xai 
XvxoiJ  xéÀe'u^v  jtoXeixLoig  òvcte'uqstov,        // % 
TctcpQoig  jteÀct^cov  x«i  vecòv  jtpo|3Xri^iaaiv. 
otav  8'  80T]jj,ov  X(~^QOv  8^i|3aivoL)-  ;rto8i, 
8iPauog  siui'  TfjSe  auYHSiTai  ftó^ioc.  215 

XO.    dÀÀ'  8v  o'  ó  Maia?  jtalg  sxeTae  xal    Tcd^iv 
jteLui'siRv  "EsDjAfj?,  65  ye  cpTi/.iiTcóv  àvaS,. 
^y^l<;  8è  toxjqyo'v'  evxvx^yv  uóvov  ae  Sei. 

AO.     a(x)dr\ao[iai  te  xal  xtavòv  'OSuaaécog 


fur.,  361.  210-12.  pdcriv.  .  .  y.cóJtOi?  '  adattando  l'in- 

ceseo  anteriore  alle  mani  (cioè  alle"  mani  sostituendo  gli 
arti  anteriori  dell'animale)  e  gli  arti  (posteriori)  ai  (miei) 
piedi  '.  —  xergàrtow  Àuy.ou  xé?.eudov  '  il  modo  di  cam- 
minare a  quattro  piedi  (il  quadrupede  incesso)  del  lupo'. 

213.    V£(Jòv   n;QOp?wT||xaaiv,   =    «ariani  propugnacnlis. 

214.  èfxPaivo»  (congiuntivo  con  oxav  ==  oxe  -\-  av) 

con  l'acc;   cfr.  in  lat;  ingredi,  intrare,f adire.  215. 

8iPa|xog  '  bipede,  a  due  piedi  '  solo  qui  :  cfr.  Pind.  Pyth., 
9-20  ;ia?.i[iPd(.iou;  òòovq.  —  sifii  con  valore  di  futuro. 
— ^  TfjSe  (==   Me  ratione)  .  .  .   8óXog  '  ecco    com'è    tramato 

e  è  composto  ')  r  inganno  '.  216-18.  Contengono  uij 

augurio:  gli  sia  di  propizia  scorta  (eu  0£  Jtéjxipeiev)  nel- 
l'andata e  nel  ritorno  (èxslos  xal  ndXiv  =  illuc  et  retro) 
il  figlio  di  Maia,  Ermes  (è  invocato  come  scorta  ad 
Egeo  anche  in  Med,,  lod),  il  dio  protettore  dei  furbi  e 
dei  ladri  (05 .  . .  avaS  con  valore  causale  :  quippe  qui  ait...; 
cp^l^ròìv  cfr.  Aesch.,  Cftl^,  999;  in  Ag.,  492  (pri^.còv  e 
in  Eurip.,  SujjpL,  243  (piì?..oòo^ai  '  deludere'  ed  'essere 
deluso  ').  Quale  l' impresa  a  cui  si  accinge,  egli  ben  co- 
nosce (exei?;   cfr.   in  lat.   tenere):  altro  non  resta  che  lo 

assista  il  favore  della  fortuna  (  eiixvxsl'v .  ■  •    5el).    

219.  ss.   Riprendono  il  pensiero  immediatamente  prece- 
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220  o'i'ao)  yAga  aoi,  oi5[x(3oÀov  6'  Sxcov  aacpsg 

cpi]a8i5  AóÀoova  vavg  8Jt'  'A^yeicov  ^oÀelv,  — 
ì]  Jtal8a  TvÒécog*  01)8'  dvai^idxTcp  x^Q'- 
iì|co  jtQÒg  ol'xovg,  jtplv  ffidog  ^a,oA,8iv  x^'ft'"- 

XO,    ©v^x^QaTe  -^xai  AdXie  xal  A-uxiag  8tr. 

223  VaÒv    £^[3aT«J(0V 

"AjtoÀÀov,  co  8ia  xeqpaXd,  ^lóXe  xoE,r\Q'ì]g,  ixou 

[gvvuxióg 

dente  sai  favore  della  fortuna;  questa,  sì,  che  lo  as- 
sisterà; ne  sarà  chiaro  segno  (aufiPoA,OY  cfr.  Aesch.,  Ag.,  8 
Xa[iadÒo<;  tò  ou}xpo?>.ov  'il  seguale  della  fiaccola';  in 
Med.,  613  '  contrassegno  di  riconoscimento  ')  il  capo  di 
Odisseo  o  del  tiglio  di  Tideo  (v.  222  Diomede),  che  egli 
con  cruent?i  mano  (oùS'   àvai[A.  X^O""  ^-  222)  porterà.  — 

owdi'iaoj-iai  'riuscirò  salvo'  dall'impresa. 221.vaùg... 

=   Ìji'x.  vaijg  'Aqy-  cfr.  v,.  203. 222.  ìftalSa  TvSéco? 

dipende  da  xtavojv  del  v.  219  e  segue  dopo  una  lieve 
pausa  alla  fine  del  v.  preced.,  determinata  come  da  un 
dubbio  istantaneo  sull'esito    felice    dell'  impresa   contro 

Odisseo. 223.  f'ilco  cfr.  v.  157  ;  ji^òg  oixoug  cfr.  v.  201. 

—  X^'j^^  ^^^-  ^^  moto  a  luogo  senza  prep. 

Primo  Stasimo  (v.  224-63).  Strofe  I  (v.  224-32):  in- 
vocazione ad  Apollo:  che  si  faccia  sicui'u  guida  dell'esplo- 
ratore e  venga  in  aiuto  dei  Dardanidi. 

224-25.  0u^|3QaÌ8  xal  Ad/as  '  Timbreo  e  Delio  ',  per- 
chè a  Timbra,  città  della  Troade,  e  a  Delo,  ifeola  nativa 
del  dio,  era  venerato  ApoUoj  ma  anche  a  Patara  (cfr. 
Delius  et  Patareus  Apollo  dr  Orazio)  in  Licia,  donde: 
At))ciug  vaòv  è^ipaTEUcov  'che  frequenti  il  tempio  di  Licia'  ; 
ènPareuEiv  detto  della  divinità  che  visita  spesso  un  luogo 
a    lei    sacro,    come  in   Aesch.,    Pera.,    452     vf]0O(;   i^v    ó 

qpi^óxoQog  nàv  éfiiSareitEi.  226.  ss.  6ia  ntcpaXó.  da 

confrontarsi  con  w  (piXox  xàga,  carum   caput,  con  l'idea 
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xal  yevoi)  ocoTrJQiog  dvéoi  jtoujtòEg  280 

dygfxcbv  xal  t.v}la^E  AaQÒaviSaig, 
ò  jtaY>tQaTsg,  co  Tpoiag 
T8IX11  Tiukaià  88i|.iag. 

\i6Xoi  bk  \avy}.r\Qia,  xal  oxQaxiàg        antistr. 

'EÀÀdSog  òió^ttag  • 

ixoiTO,  xal   xd[,ii|)ei8  Jtd/av    -Sijfxg^ag    ol'xcov 

[jtatQÒg  'I^dSag.  "235 
Oi&idScov  8'  iJtJtcov  jtot'  en''  àvxvyi  Patri 


iella  familiarità,  propria  di  queste  espressioni,  mista 
i  quella  di  venerazione.  —  tolriQTig  'armato  di  arco' 
3ome  sempre  Apollo  e  qui  a  maggior  ragione  in  difesa 

iell' esploratore.   —  svvux'-o?  cfr.  v.  45. 229.  dvÉQi 

dat.  di  commodo)  cioè  Dolone.  —  oojrrjQiog  cfr.  oo)§ii- 
30(iai  V.  219.  —  jtOfiJtùg  (=  :ioanf\q;  nota  il  dorismo  di 
i  per  T])  in  senso  di  '  viaggio,  cammino'  come  in  Aesch., 

Sept.,  613  ;  Pind.  Pyth.,  4,  164. 230.  dy.  =  fiveuciv.  — 

;u?.?i.a|36  col  dat.   'assisti,  aiuta'.  231-32.  jtayxQu- 

zéq  =  emnipotens.  —  Tpotag .  . .  òziiiaq  (da"6é|xa)  'co- 
struisco': 'o  tu  che  costruisti...')  cfr.  Tro.,  5  'su 
.questo  suolo  troiano  Febo  ed  io  (Poseidone  che  parla) 
ill'intorno  innalzammo  lapidee  torri  con  norma  sicura'. 

Antistrofe  I  (v.  233-41):  giunga  alle  nemiche  navi  e 
poi  ritorni  ai  paterni  lari;  ascenda  sul  cocchio  tratto  dalle 
oaì;aUe  che  a  Peleo  die  un  dio. 

233.  vau/4A.TiQia  (sott.  KQÓq)  sinonimo  di  yavoxa.Q^\ia, 

vacov  OTtti^fid  (v.  43).  ■ 234.  'EJ^dòoi;    agg.  accorda 

con  axQaxiàq.  —  6ió:T:tag  (=  'y.aiàoxo:zoc,)  predicato,  dopo 

ixoito  '  giunga  esploratore  '. 235.  xdixipeie  . . .  'lÀid- 

6ag  'possa  tornar  indietro  (cfr.  Bacch.,  1225)  agli  iliaci 

altari  della  paterna  casa  (efr.  v.  201  ,-^223)  '. .  236-37. 

^Oidòcov  da  Ftia  in  Tessaglia,  patria  di  Achille.  —  avtuyi 
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SeaniÓTOV  .-lÉQaavroc  'Axaiòv  "Aqt], 
'*•*  rag  jióvTLOc;  Ai«/i8a 

niiXel^SiScoai  8ai[.ia)v. 

enei  ngó  t'  oYxcov  jtpó  te  yà^  exXa  [lóvo? 
vavtjtad^Aa  (3àg  xatiSelv  ayafxai 
245  hfwiaxoz,'  f)  a-T;avia 

Tcòv  dYaOwv,  òtav  r\ 
8u!0'cc?aov  8v  jteì.dyei, 
xal  oalEvr]  jióXig.     eoxi  ^Qvywv  tig 


cfr.  V.  118.  238.  '  Dopo  che  il  nostro  signore  (cioè 

Ettore)  avrà  distrutto  (jtÉQdco  non  solo  di  luoghi  ma  an- 
che di  persone)  l'acheo  Ares  (cioè  esercito)'.  239-41. 

Cfr.  V.  187-88.  —  xàq,  con  valore  pronominale,  si  rife- 
risce a  ijutwv.  —  nióvTiog.  8at|io)v  =  IloasiSctìy.  —  8i5ojoi 
pres.  per  passato:  cfr.  Bacch.,  2;  El.,  416;  Sere, 
fur.,   252. 

Strofe  II  (v.  242-52):  degno  d'ammirazione  fu  il  suo 
coraggio  quando  il  pericolo  sovrastava;  v'ha  tra  i  Frigi 
chi  è  valoroso. 

242-44.  èmei  si  connette  con  Paugurio  del  v.  236: 
possa  ascendere  sul  cocchio  tratto  dalle  Ftiadi  cavalle, 
poiché  egli  solo  osò  {èx'/M  =   èxXr])  andar  esploratore 

(vauoT.  xati8elv).  —  jiqó  . .  .  yàq  cfr.  v.  54. 245-49. 

Xr]\iaxoq  '  coraggio  '  genit.  di  causa  con  un  verho  di  sen- 
timento :  Syanai  =  admiror  ;  e  l'ammirazione  ha  tanto 
maggior  significato,  in  quanto  '  è  vero  che  (r\  =  profecto 
assevera  in  un  pensita'o  sentenzioso)  si  verifica  scarsezza 
di  valorosi,  quando  le  tenebre  scendono  sul  mare  ed  é 
battuta  dai  flutti  la  città  (aoKzvx^  Jtó?ag  cfr.  Soph.,  Oed.  T., 
22-23)'  per  dire  che  sovrasta  il  pericolo.  Stav...  8i)ad- 
Xiov  '  qualora  vi  sia  oscuramento  di  sole  '  cfr.  8var|Xiov 
xvéfpas  in  Aesch.,  J^itm.,  396;  per  la  natu^  della  frase 
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eoTiv  òcÀxifxog,  evi  8è  ^Qctoog  250 

8v  alx\ià'  JtOTi  Mvo(Jùv,  05  epiàv 

Tiv'  ocvSq'    'Axaióóv    ó  JteSoaTiPrj?  acpayei)? 

[antìetr. 


cfr.  Xeri.,  Cyn.,  8,  1  otav  r\  pÓQeiov  'quando  spira 
Borea'.  Oscuramento  e  tempesta  vanno  intimamente  tra 
loro  connessi  dando  luogo  a  un"  immagine  molto  più  poe- 
tica che  correggendo  òva.  in  Òvaà\ioq  (Musgrave,  Wila- 
mowitz)  concordant'O  con  nóhig:  '  città  diSfcile  a   esser 

governata'  (f|via  'redini'). 250.  tìgdaoi;  'ardimento, 

coraggio  '.  251-52.  8V  ai;(uà  =  in  hello:  cfr.  Herc, 

far.,  158  dTjooiv  èv  ciìxi^tl  '  nella  lotta  con  le  belve'.  — 
jtoTÌ  (=  zx.Qbc,)  ■  ■  .  àxitei  intendiamo  con  lo  scbol.  :  ó 
Ti^v  ou|.iuuy^iav  àti^cov  (chi  disprezza  la  mia  alleanza) 
nQÒc,  Muoóiv  èoTiv  ('  è  dalla  parte  dei  Misi  ',  cioè  simile 
a  un  Misio)  y\,  wg  eljtelv,  'écifaxoq  xaì  oùÒevò?  ^óyou  «5105 
(o,  per  cosi  dire,  vile  e  di  nessun  conto).  Secondo  il 
Paley,  *il  contesto  sembra  implicare  che  i  Misi  fossero 
vani  millantatori  delle  loro  prodezze  e  soliti  a  decli- 
nare l'aiuto  profferto  dei  loro  vicini'.  Altre  interpre- 
tazioni: qaeila  dell'Hermann  e  del  Vater,  che,  omet- 
tendo il  punto  in  alto  dopo  al^ua,  intende:  svsoti  '&Qdao(; 
èv  atxM'TÌ  JtQÒi;  èxelvov  05  z\ìì\m  Muocòv  oun^axiav  àtitei 
cioè  £|^oij  CÓ5  MuooO  0VT05  :  quella  del  Porter,  che,  acco- 
gliendo l'emendamento  dell' Hofl'mann,  Jtódi  per  noxi, 
spiega:  '  dove  adesso  è  il  Misio  che  disprezza  me  per 
alleato?' 

Antistrofe  II  (v.  254-63):  cfti  dei  nemici  nella  sua 
tenda  uccider'à  f  tolga  di  mezzo  (éÀoi  v.  257)  Menelao,  porti 
nelle  mani  di  Elena  il  capo  d' Agamennone  che  tant'oste  guidò 
contro  Troia. 

254.  ss.  Il  pensiero  che  si  svolge  in  questi  versi, 
procede  direttamente  dalla  strofe  preced.  :  se  valoroso 
è  Polone,    ucciderà   questo    0    quel   uejuico.    —    ó  ntò. 
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ArrEAOs. 


ù'vaH,  Toiortwv  òeo-TOTaioiv  uyyeXo^ 
?Xi]\'  xò  Xouiòv  old  ooi  cpfoo)  ^uOelv.  3 

EK.    f|  n:óÀX'  dypiÓTai;  oxaià  jiQÓoxfiKti    <fQEvi* 
•/al  YÙQ  av  -^o^lva;  òfo.-rÓT(a^  TFt'xenq^óooi; 
l'ìxeiv  ìoiy.nz,  àyYhXcòv  l'v'  où  n^fjxfi. 
ovx  oloOa  (Vò^u  TOÙ|iòv  f]  Oùóvoug  narpó^, 

264  65.  Totoùtdjv  (neutro)  in  relazii>no  ii  old  «lei  v.  neg.; 
il  uit'SMo  pasture  N'aiignru  «li  jKJter  in  avveniri'  (xò  A.ouióv) 
enser  nunzio  ai  huoì  pttilroni  dj  tali  novelle  qnali 
"ora  porta  ad  Klton».  Ma  l'osservazione  «li  Kttore  nei 
V.  seg.  Hiill'inopportuuità  di  nutizit*  ohe  e^Ii  cretto  re- 
lative lille  K'*"PK*'i  dt-temiina  con  l'inaspetAto  nna  si- 
tuazione piuttosto  couiica  in  principio  di  <|uest:i  Nct-n.-i.  — 

lOeìv  (—  cognoicenda)  determina  (fiZQia.  266-68.  '  t'.. 

prop-io  vero  che  (l'i  cfr.   v.   245)  a  «(uei  «li   villn  (àYO<u- 

xa\i  cfr.   Bacoh.,  564)    molti   sciocchi   pensieri  son    nella 

•nte':  il    ohe  6 'diuiostratti  dal    fatto  che  (xai  yàn. . , 

.   267  M.)  quel  pastore  verisimilniente  veniva  a  dargli 

notizie  (f^xeiv  toixa(;  [—   viderit]  f'iyYfc7.òv)  mentre  era  m 

armi  (teu/eatfóyou;),  e,  «tuituli,  in   un  momento  e  lu«>go 

inopportniKi  {W  ov  jiqÉ.iei   —    ubi   opporlunum    non    eat), 

lltAregge.   —   ÙYQtjjraK; .  . .    (fQt\i  il   doppio  dat.    del 

itto  e  delia  parte,  come,  per  es.,   in  Mi>d.,  992  naialv 

.eOqov  Piox«jl  :iQoaàye\q  '  dai  morte  alla  vita  dei  tìgli  '.  — 

Aot'^ivui;  Tace,   con  ày{ék).(jì  nel  senso  di   '  [tórtar  notizie 

di  '  come  in   Flora.,  Od.,  XIV,  122.  269-70.  11  luogo 

:>portnDO  per  simili  notizie  ò  la  sua  (tovfi.  —  xò  éfxóv) 
!.ia  o  quella  del  padre  (OqÓvou^  —  sedem).  —  ol  (->  qiio) 
ir<;hft  c'è  l'itlea  «lei  movimento  in  yt^/oì\ii\  'parlare, 
>rtar  notizia  '  :  un  vocabolo  dello  etile  alto/  usato 
^iii,  seooiido  il  Porter,  senza  duhbio,   con  una  certa  iro- 

fi        EiRipiDi,  li  Kt*o. 
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01  •/Qì]y  yf70)vfTv  o'  rùtvyoì'VTa  noi'uvia  ; 
\rr.axaiol  ponlpf?  tofiFV  ov»x  òW.w;  À-éyw. 

(DA'  o{>Ò€v  fjooiW  aoi  ff feci)  xf^vov;  ^óyci';. 

jiaXd;  .^eò  y6iy«T,v  xui  ftóoM   fiaordCoiiEV. 
AI  r  TOiavta  xdyò)  01^"^*^^  y.i^.vdu 

*ìvTìQ  Y«C?  ^y-'tM^  nvoi";  ntOftrnXaTtòv 
(TTfC/fi  tfóAo^  noi  o^'^l^l'V.*^?  ^^  HU'^f  Vfl- 

um:  ha  p«r  nagg.  <$'  evrvxor^tn  '  ti.  f.  rfmiato  '  noif.vui 
(•ce.  d.   roU«ione)  •  nell*  »n-'-KK«'-  -  /.On^  -  opor/rh^/. 

271-72.  ovw  aXXoy;  >ìyco  cfr.  164.  -  où6»v  .>rtov 

-    .ih./o  «..--..   -  xeftvoù;  XÓYOVS  '  TcHl.nte    mcMng- 

gn,  •.  >73-74.  rraikim  «einiUo  dal  par»,  predi.ativo : 

•ct.H.»a.  ....Hti  .1.  parlarmi'.  -  xiu;...  ti7.^  '  «Wle  vii- 
lerecce  (riguardanti  i  miei  ovili)  fortini..  '.  -  »4(izn«-  •  • 
paotdtojuv  ('portiamo  il  pe«o  di')  «pi^-ga  Iv' ov  «génei 
IV.  2fiH|;  nc^  xfiO«'»v  pioprium.  '  alle  .  n.Mii  ' .  iu  i»cn«o 
n.Haf..ri.o  per  'u.\  mom-nto  prenente'.  accondo  il  Porter 
tcoii  noi  (with  u^)  •:  in  miiho  materiale  in  Iph.  A.,  36; 
7Vo.,  1207  ;  ftAQ,,  -  5ÌQato:  cf?.  fiópEi  in  Soph.,  Ofd.  C  , 

«20.   275-77.   Ma    app.mto    nolizi«    rignardrinii    lo 

«v„lKÌm.Mìto  .l.llr»  »:ncrra  (roiaùia  cioè  xà  no)»|ujtt  in 
relaziono  a^  v.  274)  il  pa«t»re  vie,...  a  portarefmi^n.y 
,,»rt  flit,  finale):  l'arrivo  di  nn  amico  e  «U.'alo  .(fiAoc. 
n,'.u,icW  predicati)  di  T«»U,  a  capo  («no«T,, W.v  col 
K.„,t.  'come  in  /7rrc.  fur.,  61  ;  comnnemente  col  .lat.)  d. 
„n  e,..rcito  (ÓMc  proprìam.  'forra';  in  aenao  fl.  'ar- 
mata' t..rr.««tre  o  navale  è  in  Plnt.  ca.  Cim..  5  Uxiixì, 
cDxM^    nnmero«o    (>xv,na;   cfr.    v.    193;    262    y.ù.ióvavrx) 

278.   Letteralm.:   'di  qual  patria  terra  disertato  .1 

piano! 'cioè:  qoale  la  sua  patria  T  donde  egli   1  •    '  ' ' 


Arr.  0Qij/T]5'  TiaxQÒ;,  bk  2ltqv|ìÓvo;  y.iy.Xr\(r/.exai. 

EK.    'Pfjaov  TiOévt'  è'Àe'^ag  Iv  TQOi(;t  zióòu.  280 

Arr.  ey'vws'  Xóyov  8è  ÒI5  tóoov  h'  exoi'iqpiaa?. 

EK.    xal  jiójg  JCQÒg  "ISiì;  òqy"&«s  JtoQei'etai, 

j-tÀavx^ek  -tXaT8iag  jte6iu8oq  d'  dnaHiTOV  ; 

Arr.  oux.  oi5'  àxoiptòg'  er/.daai  ye  [n]\'  jidoa. 

wYxòg  yÙQ  oììti  cf  uv/.ov   EfxPaXelv   orgaróv,  285 
xXvovta  ;t?.i]OTì  jceòia  7toXe[xiag  y.EQÓq. 


279.    xixXi'iOxetai    (->    apptUatur)    col    genit.    della 

persona  da  cui  ai  denomina:  0  fincata  è  nn  tìuiue,  lo 
Strimone,  mentre  in  Ilom.  7/.,  X,  435,  Reso  è  figlio  di 
Eioneo.  '  L'antica  mitologia  che  rappresentava  gli  eroi 
come  figli  di  certi  fiumi  è  un'altra  forma  della  credenza 
che  i  fiumi  fossero  xovtJOTQÓtpoi  C  allevatori  ili  fanciulli  ') 
e  probabilmente  suggerì  il  costume  di  oft'rir  loro  il  jiXó- 
xauo^  Ooercri')Qioc,  ('  la  chioma  che  si  offre  qual  prezzo 
delle  cure  ricevute  ')  su  cui  cfr.  Aesch.,  Cho.,  6'.  (Paley). 

280.   'Reso  tu  dici  che  pone  il    piede    in   Troia'; 

l'aor.  e?ve|a^,  perchè  il  pastore  l'ha  già  detto.  E  per  la 

stessa  ragione  éyyoìc,   'intendi'    nel    v.    seg.    281. 

^vóyou. . .  èxoucfioag  '  da  nn  discorso  due  volte  tanto  (cfr. 
V.  160),  m'hai  sollevato  '  cioè:  e  di  ripeterlo  una  seconda 
volta  m'hai  risparmiato.  Il  genit.  è  di  allontanamento, 
di  separazione.  282-83. '.iQÒg  .. .  ÒQydSai;  'ai  pa- 
scoli dell'  Ida  '  monte  della  Troade.  —  nÌMyx^eiq  (da 
:iXdtf'>) . . .  à^ia^iTOÙ  'deviando  dalla  spaziosa  e  piana  via  ' 
•propriaiii.  «[nella  battuta  dai  carri  (afiaga  'carro').  Anche 

qui  il  genit.  è  di  allontanamento.  284-86.  Con  si- 
curezza il  pastore  non  sa  rispondere  {ovx  0I6'  àxQiPòig) 
alla  precedente  domanda  di  Ettore  (acòg...  dfia|iToù), 
ma  solo  può  (:tdQa  =  rtdoeati  =  licet)  congetturare 
(elxuoai)  il  perchè  di  quel  viaggio  fatto  per  insolita  via: 
'  perche  di   notte  non  è  aftatto  facile  (oirci  qpaùXov    cfr. 
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rpópov  ?>'  àyQcóoTai;,  ol  xar'  'IfiaTov  Xinac, 
olxovnEv  avTÓ()^iCov  Éoriav  -/dovóg, 
--tanécr/f,  fiovfiòv  vi'XTÒg  ?v{}noov  jioXcóv. 
noÀXfi  yào  l'jxfi  0(Jiixiog  qÉcov  orpaTÒg 
t'cTTEf/F*  Oft^ifJei  h'  èxjtXaYFVTP(;  TefAEV 
jioi|iva;  nQÒ5  uxoag,  (ìì'ì  nq  'Apyfitov  \ióX\] 


El.,  760)  far  avanzare  (ènfìaXeìv  —  admovere)  un  eser- 
cito saptMulo  piuni  i  cuiu))i  di  ueinicbe  Hcliierc  (x^QÓc;  cfr. 
in  lat.   manun)  ' .  xXóovxa  accorila  con  tivd  «o/^fg.  intleter- 

uiinuto  sottintcBo  «li  Éfipa?.EÌv. 287.  sa.  Descrivouo  il 

terrore  dei  pastori  tutti  che,  sospettando  fossero  predoni 
argìvi,  cacciarono  le  gn-ggn  sulle  vette  dei  monti  (le^iev. . . 
&XQOU;  V.  292),  tinche  dall.-i  lingua  s'accorsero  che  non 
erano  Elleni.  —  cpópov  dipende  da  noQéaxz  (v.  2M9)  —  ter- 

rorem  praebuit.  —  ì^a^  '  rupe,  monte  '.   288.  '  Al)i- 

tiamo  i  naturali  ricetti  della  terra  '  cioè  nei  cavi  del 
monte:  il  che  serve  a  spiegare  anche  in  certo  modo  il 
terrore:  quelle  abitazioni  allo  stato  naturale,  sprovviste 
di  ogni  mezzo  di  difesa,  avrebbero  potato  facilmente 
essere  invase,  avróppi^ov  propriam.  'da  sé  radicato' 
donde '«enza  l'opera  dell' uomo,  naturale';  éotittv(—  olxov) 
xOovós  cfr.  Hewyth.  :  auróxOov  taxia'  i]  xov  Xeipowc? 
tioq'  Óoov  év  xolq  ópeoi  òu'iyEv  (in  quanto  viveva  sui 
monti).  Secondo  altri,  avxÒQ.  éax.  /,Oovó?  è  la  primitiva 
abitazione  del  paese  (cfr.  Porter  :  onr  country  'a  jirime- 
vul  habitat iou)  :  cfr.  la  trad.  del  De  Spuches:  'A  noi  fo- 
resi, nella  rupe  idea  |  Abitanti  del  suolo  entro   le  cave,  { 

Primitive  dimore,  alta  paara  |  Mettea. . .  '  289.  Òqv- 

UÒv  év{>rioov  acc.  di  moto  a  luogo:  'al  querceto  popo- 
lato   di    fiere'.    290.    ^éoxv    'trascorrendo'    come 

fiume  impetuoso  (cfr,   Aescli.,   Sept.,  80  Qti  noXvg  ^có?) 

éoxeiy.E    'avanzava'.  291.    Od^Pei    (dat.    di  causa) 

ixJiXayévxe^  '  colpiti    da  stupore  '   ne  dipende,  io    virtù 


\Er\Xaxr\a(i)v  xal  oà  jtoQ^awv  aTa^^,ct, 
TZQÌv  ÒT)  8l'  (otcov  yf^ouv  ovx  'EXXtivixiìv 

oreixcov  8'  avaxto^  JtpovieQe'uvriTÙi;  óbov 
dviarÓQT}0a  Gqtìxioi^  7tQoaq?\)8yp,aoi, 
T15  ó  atQatriYÒ;  xai  rivog  yieylrwiévog 
areixei  ngòg  aaxv  nQia|xi8aioi  ov\i\xaxog. 
xai  jrdvt'  dxoiiaag  wv  kcpié\ir]v  iiadelv,         39, 


dell'idea  di  timore  (^d^Po^  vale  anche  ;)rtror)  implicita 

in  esso,  fiT].--   HÓ?.ti  'temendo    che...'  del  v.  eeg. 

293.  X8T)^aTTÌocov  (cfr.  Xsia,  è>.avv(tì)  =  praedaturus  ;  noQ- 
^riocov  =  populat^nru8.  -  otatìuid  =  stabula  per  gli  ar- 
menti.     294-95.  nQiv  con  l'ind.  ha  qui  il  significato 

di  '  finché  '  che  propriam.  8nole  avere  dopo  una  prop. 
negativa  (cfr.  v.  61).  —  81'  oStojv  è8e|dji8ada  (=  per 
aurea  accepimua  cfr.  Bacch.,  1086;  EL,  110)  'ci  pervenne 
all'orecchio  il  suono  di',  —  jiETé0tiìH8v  cpópov  'desi- 
stemmo dal  (deponemmo  il)  timore',  perchè  solo  il  suono 
della  lingua  ellenica  avrebbe  potuto  costituire  indizio 
di  ostilità.  In  Omero  non  v'ò  distinzione  di  linguaggio 

tra    Elleni  e  Troiani.  296.  Il   pastore   che    parla, 

fatto  coraggio  dalla  circostanza  che  uou  si  tratta  di 
Elleni  né,  quindi,  di  nemici,  si  fa  avanti  (ateixcDv)  e 
domandaai  battistrada  (n:QOu^.  Ó80O cfr.  Phoen.,  92  7iQov%e- 
Oevvrjaco  '  spierò  ')  del  supremo  comandante  (avaxTOQ), 
il  cui  ufficio  era  di  esplorare  se  il  cammino  fosse  libero 
e  se  fosse  possibile  l'approvvigionarsi,  chi  sia  ilduce  e 

quale  la  sua  origine.  297.  ©Qì^xicig  KQoaqiUynaai 

'con  parole  tracie',  'in  lingua  tracia':  cosa  possibile, 
dacché  Erodoto  (III,  90)  menziona  insieme  ^O'jyeg  yaì 
©Qi'lixeg  oi  èv  ttj  'Aoit]  e  Reso  è  detto  éy/Evrii;  (v.  404) 

da  Ettore,  298.  tivog  xexXrmé\og  cfr.  v.  279.  

299.  ounfia^Os  predicato;  cfr.  v.  277.  —  300.  &v  di- 


Sfi  KCRIPinK 

W  tavt]\  ÒQÙi  i^è    ITioov  mote  òai^ova 

•/Qvni]  6È  .lÀdoTiv;  cadeva  s^yrìq^ónov 

.-TFXni   ?>'  F.-i'   <T»nu)v  -/ovooxo/Ai'itoig  tx'.tui; 
tXau.^F•  ro()Ytì>v  5'  (b;  rn'  «ùyiSo;  Ofùg 
y/O.y.rì   nFT(ó--ioi?  Ijtniv.otoi  JtQÓofteto; 
.-To/AoTni  crvy  xwÀaìoiv  ixrv't.iFi  q)ó(3ov. 

pende  plb  da  éi^iétiMV  '  di'HÌ.loravo  ',  che  si  coBtrnisce  col 
genit..  che  da  fiaOtlv  con  cui  si  nttcndcrebltc  a,  ovvero 
é«r.  naO.   può  intenderai  come  «<epre«MÌone  unica    in   cui 

poa.  è  preBHo^h^  ridondante.  301.  èotiiv  (-  Bubtliit) 

in  atteaa  di  veder  pacare  il  dure  «uprenio:  prima  aveva 

camminato  coi  batliHtrada.  303.8».  DeHcrizione  del 

duce,  dei  «uoi  oavalli,  delle  buc  schiere.  E  prima  i  ca, 
valli,  continuando  così  il  v.  302,  pili  candidi  che  nev 
(Xióvo^  i\avyta\éQ(ov  v.  304  i,  buI  cui  collo  (e  perciò  detti- 
^UYTi<póoov  —  iugifnuvt)  penava  (tx).uE  *  chiudea,  strin- 
geva') un  aureo  giogo  {ixlàanyz,  proi»riani.  'piatto  di 
bilancia'  poi  anche  'stilo  di  bilancia').  Cfr.  in  lloin.. 
//.,  X,  436-41,  la  descrizione  del  carro  di  Keeo:  'egli 
ha  i  pif»  belli  e  pifJ  grandi  cavalli  rliè  io  abbia  veduti, 
piii  bianchi  che  neve,  e  nel  correre  «imili  a  venti.  Ila 
inoltre  un  carro  ben  lavorato  in  oro  e  argento,  armi 
d'or»  grandiose,  meraviglia  a  vedersi...  che  non  da 
mortali   uomini  (^eniKiJiiK.  d.-<tinate  a  portarsi  ma  da  dei 

immorUli  '.  305-08.  Poi  il   dnce  :  unoBCudo  (aéXni 

piccolo  e  leggiero  di  legno,  spesso  coperto  di  pelle  di 
capra  e  ferrato;,  che  era  l'arma  nazionale  dei  Traci  (cfr. 
Ale,  41»»  eouxìa?  nf>.Tn;^  sulle  spalle  d'auree  tìgnre 
ornato  (XQva.  ['  connesse  d'oro  '  f'horn.,  2)  TÙ.toi<;)  gli 
folgorava;  una  Oorgoui-  rnme  Hull'egid»  della  dea  (per 
antonomasia  Atena),  di   bronro,  d'e<iaine  fronti  fasciata 
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axgaxov  8è  ;rÀfiOog  ov8'  av  ev  ij)T](pov  Xóyq) 
Osadai  8uvai'  av,  wg  ujiXaxov  r)v  I8elv,       sio 
jto/.Àol  ^£v   i.TJtf];,  n;oXXà  :ieXxaoxiì)y   xéX'ì], 
jto/./.ol  8'  drodxrwv  tolótui,  jtoÀi^s  S'  t^'/Àog 
yv(.ivT]5  óiiaQTfi,  Opì^xiav  eycov  axoXr\v. 
ToióoSe  T^oig  au^iim/og  .tageot'  dvi]o, 
ov  0VT8  q^evytov  oud'  Vj-toaraOelg  800I  315 

ó  Ili^Xécog  :ial5  ExcpvyeLv  8vvì]aEtai. 
XO.    otav  jtoXitaig  euora^rTjai  8ai^ovgg, 


nQÓoSexo?  'legata  a  '),  con  molti  sonagli  incuteva  ('  ri- 
snouava')  terrore'^:  con  che  cfr.  Aeach.,  Sept.,  385-86  vn' 
àoTiibo:;  8è  tò»  |  xa^>''<>l^-<J^TOi  x/uitouai  xcóSojveg  (pópov  'e 
sotto   lo  scudo  a  lui  (Tideo)  bronzei    sonagli    riauonano* 

tenore'.  309-13.  Infine  Teserei  to,  di  cui  una  cosa 

ha  colpito  vivamente  la  rude  immaginazione  del  pastore  : 
l'immenso  numero  (arpatoù  JiXfiOog;  cfr.  la  ripeti- 
zione.-to?.?wOi,  ,TO W..d,  rto?.i'g  V .  311-12),  incalcolabile,  incom- 
uieiisnrabile  :  ovb'  . . .  lòeìv  '  neppure  iu  ragione  di  conto 
(èv  i|»r|Cpou  Xóy(g  =  in  calcnli  ratione)  potresti  porre  (déoOai 
cfr.  Med.,  532),  sì  straordinario  a  vedersi  esso  era'. 
on/.aTOV  =  dniéXaxov  '  inaccessibile  '  da  mXóX,(ù  come  in 
J/erf.,  151;  Ibi'f.axoq  xoitii  'il  letto  inaccessibile'  cioè 
la  tomba;  Soph.,  Tr.,  1093;  quindi  'inafferrabile  al 
senso  della  vista  '.  —  iTijTfji;  =  iKTielq.  —  xéXr]  da  xéXoq 
ciò  ch^  è  in  sé  completo,  detto  di  '  schiere  ',  corpi,  com- 
pagnie. —  àTodxTOJv  =  sagiitarum.  —  oy^Ào^  yufAvrig  truppe 
armate  alla  leggiera.  —  ó^aQTTJ  =  simul.  —  oxo}J]y 
'foggia  «lei  vestire'.  — ; —  314.  toióoSe  va  conàvi'iQ  sogg.; 

otJjA^ayog  predic.  cfr.  v.  299;  scdQeat(i)    ==    a&est.    

315-16.  5v  dipende  da  éxcpir/eìv  =  effugere.  —  ujtoataOeig 
(=   suh»isten8)  '  opponendo  resistenza  '.  —  ó  Hr\l.kQìq  maìg 

Achille.   317-18.  Il  prospero  successo  della  giornata 

combattuta  Ha  Ettore  era  seguo  del  favore  degli  dei,  a 
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?Qrcf  i  /.(irtivtTic;  ^u^KfOQci  jiqÒv  TdyoOd. 
EK.     -n« »/.).! ti'^,  IviFiòìi  Tovm')V  Fvrv/el  5óov 
•  /'ti  Zfì*;  7Z{ìòg  lìfuòv  ÈOTiv,  6V()i]()(i)  rpQ.ovg. 

à)X'  oìn^Èv  (iùrùiv  ì^fóiikO',  ouive;  aoXai 
\LÌ]  Hv^novovniv,  i^vix'  è;(tìOTTi;  "Aqì}? 
fO«»avg  Xaifpi]  xì]ahf  y'!?  ^ÉyOs  JtVFu)V, 
'Pfioo;  fi'  eòei;£v  olo;  7)v  T(ioi(;i  qpiXo;" 

eni  ora  .  .irrìvo  dì    Kcmo    hi  ag^^iuiiKe    quello    dulia 

fortnn».  ei^aOfTKn  propriaiu.  'stanno  ben  fermi',  non 
l'nbbandoiiann.  o<*nie  i|iiandu  l»  citta  «"^  vittorìona  (cfr. 
in  Aet»ch.,  Sfpl.,  9H  i  ndxa(>Fg  fvr&^joi  le  statue  degli 
dri  ben  salde),  donde  '  son  propizi'.  ^-  é(;.iei  xaTavTi]q 
t»  repil  prorìifia)  con  ni«-tafora,  pare,  dal  ]»ie);»ro  del 
piatto  della  bilancia;    per  noi   liantii  '  volge  a  '  .iq>ò^  rùy* 

•—   TÙ  ÙYa^ó-   319.    n«.    Ma  ora  ursnun    bisogno   ha 

Kttore  dell'aiuto  di  chi  a  tvmpo  debito  non  si  f*'  vivo. 
K  così  il  carattere  dell'eroe  oontioa»  ad  essere  arti^ti- 
ramente  rappr«-!«entato  nella  sua  leggerezza  e  avventa- 
tezza. —  .io).).o«'.;  risalta  in  ])rìncipio  di  verso:  lafor- 
tnna  è  caratterie^ata  appunto  dall'  af  f  I  ui  re  degli  amici. 
—  TOVfi.   (—  TÒ  è^óv)...   f^ùQV  '  è  fortunata  la  mìa  asta' 

per  '  8on  fortunato   in    guerra'.    320.    nQÒq    i]\uoy 

'  dalla  parte  no<)tra  ',  *  a  noi  favorevole  '  ;  cfr.,  per 
nQÓ^  col  genit.,  V.  251.  — ;-  322-23.  '4un-^ovoOalv  cfr. 
ftiòoMTi  vi  241 .  — T|vix(a) . . .  determina  nu>xi(:  *  una  volta. .. 
quando  Aren  sterminatore  lacerava  le  vele  dì  (pieata  teiia 
impetuoso  sofHando  '  cioè:  quando  infuriava  la  guerra. 
I/iiun)agine  e  quella  ciap^aica,  ma  :t<'(|nÌHta  sapore  al<{nanto 
comico  dajla  situazione  ])HÌcologicu  di  Ettore:  lo  stato 
paragonato  a  nave  sbattuta  dalla  tempesta,  e  i  t«ruiiiu 
cbe  qui  la  richiamano  sono:  fcoiotì)^  (da  È^(oHÉo)  'spingo 
fuori  ')  detto  di  venti  iinpetiioni  che  cacciano  la  nave 
^uori   del  suo  corco:  cfr.  '.'yl.,  278  ^oi}V  y*****^  ^9"^^* ^ ' 
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ì]X8i  yàg  £g    bdix\  ov  jcaoòv  y.v\r\yéxai(;      326 
aipoiiai  Xeiav  ovòk  (TUYxancbv  5ogi. 

XO.     òodò)?  dtitéig  xàjtino|.i(pog   ei  (piXoig" 
hé^ov  8è  Tovg  OéXovtag  wqpeXelv  ;n;ó?.iv. 

EK.    ào/.oi3|.iev  01  oiot,o\xeq  "IXiov  jtdXai. 

XO.     JtEJioiOag  nói]  jtoÀefxiovg  i^QTixévai;  83o 

EK.    né:ioi^a'  Sei^ei  TOÙJtiòv  aéXag  deoij. 

XO.     opa  tò  néXXov  tióXX'  dvaatoéqpei  ^eóg. 

EK.     ^iioòi  (piXoiaiv  i^ateQov  Pot|Òqo[.if.ìv.  333 


te?  fìxo^Ev);  Herod.,  2,  113  (xai  jiiv  è|còaTai  fivefioi 
èx(3dXXouai  èg  xò   AlyunTiov   néXayog'  ;    Xaicpr)    e   rtvécDV. 

325-26.  Il  linguaggio  è  di  persona  tra  indispettita 

'  ironica:  'Ora  al  banchetto  |  Ei  viene,  ei  che  non  fu 
coi  cacciatori  (  A  far  la  preda,  uè  sudò  con  l'asta!  '  (De 
Spaches). 327.  òodujg  =  merito.  —  àti^eigcfr.  v.  252. 

—  xfì;t.  (=  xal  èn:i|iO(A(pog  in  significato  attivo)  fi  '  sei 
proclive  a  biasiniare ',  'biasimi,  incolpi'  col  dat,.  quasi 

fosse  è:ti[ié(iq3y.  328.  T0Ù5  déXovras  generalizzando 

evita  di  nominare  quello  che  poteva  suonare  poco  ac- 
cetto all'orecchio  di  Ettore  per  essere  stato  lento  nel- 
l'aiuto.    329.   dexoùnrv  personale  anche  in  italiano: 

'bastiamo  noi';  cfr.  Ale,  383;  Iph.  A.,  1417;  Heracl., 
576.  —  01  Otó^.  JtdXai  'che  difendiamo...  già  da  un 
pezzo',   u  quindi  ora  non  abbiamo  bisogno  dell'altrui 

aiuto. 330.    TcÉTZoiQaq  (da  jieidco)  'credi'.  —    y\òr[ 

va  con  fiQT]xevai  'di  aver  debellato  '.  331.    8ei^ei 

'  lo  dimostrerà  ',  che  li  ho  debellati,  xovn.  (=  tò  imò\) 

.oéXag  Oeoù  'il  vegnente  splendore  del  dio   (sole)'    cioè 

'  la  luce  del  dì  seguente  '.    332.    Ma    che   cosa    è 

stabilmente  sicuro  ?  '  molte  cose    travolge    il    dio  '  :    un 

^pensiero  frequente  in  Euripide    e  nei  Tragici  in  genere. 

333.  '  Ho  a  disprezzo  (|xiacó  '  ho  in  odio  ')  il  venir  tardi 
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33«  i)     ù'     OÌ'V,    ^.IfUTFO    ^'f.ih,    OV\l\l(V/Oi    [IfV    OV, 

;évo;  fté,  -^C'ò;  tpcLtt'^av  {|v.£ro)  ;év(OV 
338  //loi?  Y"(?  «VTcp   nQiam5(T)v  Suòcero. 

334  Xf).     avu^,  c^.^(l){)EIv  aujifictxov?  f;ii(pOovov. 

335  Arr.  (póf')0<;  yévoir'  dv  --to?.Ffu'oi;  òcipOeU  ^lóvov. 
33»  EK.     Oli  t'  eù  nuomvtì;  xui  ai»  xaioi'd);  ov.ojtpT:. 
340  ó  xouootFV/ti;  «S'  oi'vEx'  àyyiXov  Xóytov 

Prioo^  naQÌax(i)  xì\b?  crufi}iayo;  y{>ov(. 

in  Atnto  degli  Buiioi'  ribadendo  il  pensiero  dei  v.  325-*2G. 

336-38     '  Coinnnqii©  «ia,  costui  (o  6'  oùv,  c-fr.  .-//<•., 

73;  Afftih.  l'rom.,  93ó),  dnfcbè  e  venuto,  come  alleato 
DO,  ooin'oapi^e  sì  (picdio«ti  con  y*|/'0£)>  "»KK<^  (f|xétu>  's'a  - 
roRti  ')  alla  tavola  degli  oppiti,  ginccliA  la  gratitndin> 
dei  Prinuiidì  per  lui  è  perduta'.  (I  tono  di  dispetto  con- 
tinua misto  a  un  eerto  dispretzo.  334.  Sotto  altiu 

forma  riehiamìi  sostanziarment©  il  pensiero  del  v.  328. 
è.-x(<|  Oovov  in  senso  passivo:   '  è  odioso ';  in  senso  attivo, 

per  18,   in  Aesch.   Ag.,    135.  335.  Il  {«astore,  ftemprr 

tutto  pieno  della  V  iai  Olio  <li    nu   iHercito  sm  isti  rat  o  e 
del  senso  di   terrore  cb«  esso  ispira  (cfc.  ▼.  287;  291;^ 
29.');   30H),  osserva:   '  terrore  Terri\  ai  nemici  al  sol  ve- 
derlo'.     339-41.   Sfrondo  il  solito  (ed  è  questo  nn 

motivo  che  arieggia  al  «umico),  Ettore  tinisce  col  cedere: 
trova  maggio  il  consiglio  dr!  coro  (av. . .  mxQuiveì^  è  d*-tto 
al  coro  con  riferimento  9I  v.  334),  opportuna  l'osserva- 
rione  precedente  del  pastore  fxai  oh  xaiQ.  ozo-iEiq  è  detto 
al  pastore)  e  consente  che  Keso  sia  l>eiivenuto  alleato 
di  Troia,  senza,  però,  risparmiargli  ancora  una  frecciata 
(cfr.  v.  325-26;  336-37)  con  quell'ó  xpvooiEi'Xi'ì? 'd'auree 
armi  ornato  '  (cfr  v.  303;  305)  —  ma  il  vero  valore  non 
sta  nella  preziosità  delle  armi  —  oGvex' . . .  ?.óyu)V  'se- 
condo che  il  niiu/io  dice':  il  quale  ultimo  inciso,  così 
inteso,  vorrebbe  spargere  mi  po'  d'  ironia  ancUe  sull'  inge- 
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XO.     'AÒQdatsifx  i^ièv  a  Aiòg  ^tr. 

jtaig  el'oYOi  otouóto)v  cp^óvov 
qpodoo)  Y'J'O  bì]  8aov  [xoi 

i|)ux«  n:ooaq)iX8g  sativ  eiJteìv.  345 

ijxeig,'  (0  jtotanof'  Jtal, 
.    i]xei?,  ejtÀdO»"i5  <I>i?aou  JCQÒg  aiiXùv 
ào:n;aaTÓ5,   èjtei  rre  xoóvq) 
riieoig  fidriìQ  ò  te  y.aKkiyé(pv- 
pog  n;otanò(;  JtoQeijei  350 


uno  pastore,  come  non  sarebbe,  se  s*  intendesse  col  Paley  : 
'  non  per  alcun  merito  suo  proprio,  ma  perchè  il  nunzio 
ha  parlato  in  suo  favpre  (v.  335)  '. 

Secondo  stasfmo  (v.  342-387).  Strofe  I  (v.  342-pO): 
erri  incidia  liiugi  dai  miei  detti,  or  che  al  figlio  del  fiume, 
benché  tardi  venuto,   levo  di  lode  un  canto. 

342.  'AÒQdoTEia,  fatto  derivare  da  a  e  SiSodoxu, 
vorrebbe"  significare  '  l' inevitabile  ',  una  di  vita  origina- 
tia  della  Frigia,  più  tardi,  in  virili  appunto  della  pre- 
detta etimologia,  associata  con  Nemesi  Kamnusia  (cfr. 
Menandro  fr.  eom.  att.,  Ili,  p.  93,  Koch  :  'AÒQdoTEia  xaì 
■Qeà  axuOQCD.-rè  Né|xeai,  ovyyv/vdiaxExe)  con  l'ufficio  di  pu- 
nire chi  sale  a  troppa  poteu^za  e  troppo  s'esalta  (cfr.  lo 
schol.:  fAT]  cpOovt'ioeiev  r\  'Aò^dateia  etù  tolg  [LÉXXovai. 
Kexdì\vai  '  per  le  cose  che  devono  esser  dette  ').  È  fatta 
figlia  di  Zeus  invece  che,  secondo  la  comune  credenza,  nu- 
trice.   343.  eÌQYO''  (=  avertat  a)coIgenit.  di  allontana- 
mento, 0TOfidro)v.  344-45.   [xoi  dat.  del  tutto,  iinjx^ 

della  parte  :  cfr.  v.  266.  347.    èn)..    (=    EJte^dtìTig 

consegue  ad  rjxeii;)  .  .  .  aùA.dv  *  ti  appressasti  alla  dimora  ' 
(che  è  iu  Troia)  del  (in'  cui  regge  il)  dio   amico  (clje  è 

Zeus:  cfr.  Andr.,  603)'. 348-50.  Giunge  Reso  àon:aoTÓg 

'  accetto  '  desiderato,  jioichó  (èrtEi)  dopo  tanto  temi)0 
'/.',>óv(p)  la  Pieria  madre  (la  Musa,  il  cui   soggiorno  era 
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StOT'^wv,  ó;  .Tore  tà?  ^ifXq)-  »ntietr. 

f^ov  Movoag  6i'  àxì]Qfir(ov 
ÒivT|0eÌ5  vòpoeiSt]; 
xóX--r(ov  oùv  ^(frTf\"aFV  i]|3«v. 
1  fTv  noi   Zfv5  ó  (puvalo; 

ìJKEu;  ÒKpQEvcov  (^uAtutai  noSXoig. 
vvv,  (L  Jiarplc;  J)  «PqvyÌu, 
|v'v  \*^e(j)  vOv  noi  tòv  ^j.fudéQiov 
Zfjvfi  .làpEativ  fIjif.Iv. 

in  Pieria  nella  Marodonìa)  e  il  fìtiiiw^  dai  bei  ponti  (il 
padro,   rfr.    v.   34«>)   lo   lanciann   v«Miir«   (--loocùei). 

'Antistrofe  I  (v.  351-59):  in$inHiiHdo»i  nel  virgineo  arno 
delln  Mu»a  dif'  rita  lo  Strimonr  al  giovine  e  forte  troe  che 
or    giunge  alla  patria    Frigia  qual  Keu*  liberatore. 

I/antintrofo,  fatto  raro,  hì  apre  continaando  la  fine 
(lolla   prered.   8tri)fe:    rfr.    Hipp.,    131. 

351-54.  'Clio  )iii  i^iorno  (girando  per  Kl'iiuiiiarolati 
aeui  della  canora  Mnsa  con  i  suoi  vortici  ondoni  procreV" 
la  tua  gioventù  '.  òiv.  vifiQOeifii]^  letteralm.  '  volgendosi 
tnrbinautlo  ondono  '  ;  tcpiiteuOFV  'pianta*,  essendo  dori, 
vato  frofiuontenicnto  il  lin;;u:ip;:io  della  generazione  umana 
da  quello  della  semina  e  dfll.i  piantagione;  oùv  tiPav  & 
sul  tipo  dell 'omerico  fti.y\  'Extoqoj,  o  (iia  'HQax.Xéoix;  • 

óXxTi  AlavTog  i  l'ind.   hlh.,  4,   35).  355-56.    Zzvq   6 

(favaio?  predio.  :  '  Zeus  apportatore  di  luce',  derivandoci 
«favaloc  da  ffuvr|  '  face,  splendore  '  ;  ma  detto  di  Apollo, 
poiché  Straltnjie  (XIV,  p.  64.'!)  parla  di  un  tempio  di 
Apollo  a  <I>dvai  in  Chiù,  può  intendersi  come  un  appel- 
lativo locale.  —  (kiÀimai  '  maculate ';  secondo  lo  echol. 
per    taxEÌau;,    forse   |»er    eliminare    l'incongruenza    con 

T.  304,  618. 358-59.  \vi  6eq)  —  /avente  deo.  —  tftv.  . . 

eLieìv  intendi:  puoi   (.id^Ecniv  —   licei)  chiamare  il  tìglio 
dello    Strimone    col    titolo    di     'Zeus    Lberatore'     (cfi 
V.  355). 
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àgd  Jtot'  av^i?  et  jtaXaià  Tpoia  stx.  360 

Toùg  nQOKÓxaq  Jiavaneoev- 

aei  Oictaoug  egcótcov 

4'aÀ^,oIoi  xal  xvÀixcov  olvo-T;XavT)- 

toig  V7iobeE,iaiq  àyLiX- 

Xuig,  xarà  Jióvtov  'Arpeiòàv  aes 

2jtdQTav  oixojxévctìv  'IXid8og  nnQ-   dxtfig; 

co  qpiXog,  e'i'^e    jaoi,  ^ 

ad  x^QÌ-  't«i'  orco  6oqI  irpd- 

^a?  Td8',  Ig  olxov  s'X^ok;. 


Strofe  II  (v.  360-69):  esulterà,  dunque,  d'ebbra  gioia  la 
città  al  partirsi  degli  Atridi  dalle  iliache  spiagge?  possa 
d'altronde  tu,  caro  eroe,   ritornar  salvo  iìi  patria. 

360-66.  '  Celebrerà,  dnnqne,  mai  l'antica  Troia  un'al- 
tra volta  i  propinanti  tiasi  con  amatorii  canti  e  con  ebbre 
gare  di  calici  capaci,  al  partirai  degli  Atridi  per  mare 
verso  Sj>arta  lungi  dall'iliaca  spiaggia?'  Il  coro  prean- 
nunzia l'esultanza  della  città  con  canti  e  banchetti  al  par- 
tirsi degli  Elleiii  in  seguito  all'arrivo  di  Reso.  —  jtava- 
Hegeucei  (-=  61'  o\r\c,  fjjiéQci?  e^ei  xal  teXéaei  schol.) 
transitivo  sull'analogia  di  parecchi  verbi  in  euco.  —  èpcÓTcov 

I    potrebbe  andare  anche  con  Oidoovg  '  compagnie  d'amanti  '  ; 

I    ma  è  preferibile  connetterlo    con    ■vpaXfj.oìoi   per    rispon- 

I    denza  al  seg.  xvXixcov  dni!A.?Laig.  —  olvo:r?.avirÌTOig  —  tali; 

I  olà ToO  oivou  ;TayaYOÙOttig  tòv  voìrv  (schol.),  in  senso  attivo 
dunque  (cfr.  v.  124  dQeitpdTcov)  :  '  che  per  il  vino  tur- 
bano la  mente  '.  —  \WT;o8e|iai<;  per  ipallage  va  con  dniXXaig 
anziché  con  xu^ixwv;  lez.  congett.  èjrtSe^ioig  'moventi 
(da  sinistra)  a  destra-',  come  si  jiraticava  nell'offrire  il 
vino;  ma  cfr.  Herod.,  VII,  49  ?.inÉvcov  ujro5e|icov  e  la 
glossa  di  Snida  e  Fozio  :  vno8é|iog  =  v:To8oxeui;.  —  'Atq. 

(—  'ATQei8à)v)  genit.  dorico.  367-69.    eWe   éXdoi? 

^  utinam  revertaris.  —  (lOi  dat.  etico.  —  JCQdlcx?  Td8(e) 
'  cioè  costringere  gli  Atridi  a  partirsi  da  Troia. 
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i/.OÉ,  qa\n]\>i,  TÙv  tuxQvao\  ngo^akov  »nfi8t. 
IIiì/.Eiò(^  xat'  on^iu  néX- 
tav,  òo/jiiav  JtfftuiQWV 
<r/i(Ttùv  nao'    avTi'Y<t,  :xa>?^ovg  ÈQedi- 
ufDV  <>i|k)X()v  t'  ù'xovTa  JifiX- 
/.(i)v.     oè  \'ào  ouTi?  vjiootÙi; 
Aoyfìu;  -tot'  rv  "Hp«5  SojtéSoig  x^C^"^^ 
à).hi  viv  ahp   Y'^ 


Antistrofe  11  (v.  370-87):  rifui,  golltta  di  fronte  al 
l'elide  ti  tuo  Kcudo,  tibia  il  tuo  dardo  :  neitaun  argiro 
e»ulterà     in    patria,     ma    grarent     grato     peso     «u     quelita 

terra.    /•■•■■■    '"    '»"f»"M.,.    ntll,-    KfulgoraMli  armi,   Aren  lui 

370-74.  (.'unuiiuaiulo  a  j-arlino  all'  iii.iinz/o  <ii  K«Hn 
(cfr.  V.  :i67  ;  gii^  prima  v.  346  b».  ;  355)  e  quasi  «vilup- 
pniulo  aq....  Td6(e)  del  v.  36H,  ilcoroUice:  '  vieni,  ap 
pari,  opponi  di  fronte  ai  Felide  l'aureo  bcu»1o  Hollevan- 
dolo  obliquo  lunpo  il  di  viso  cerchio  (del  carro),  inci- 
tando i  cavalli  e  vibrando  il  dardo  n  doppia  punta  '.  — 
(pdviiOi  cfr.  V.  355.  —  \;àxQvao\  niXxav  cfr.  v.  305.  — 
noopaXoù  indira  l'atto  dil  difenderbi  piii  che  dello 
Hpaventare  il  nemico  ;  So^Hiav  ntò.  (-  n*TaC(><«)v)  detto  del 
mettersi  Io  Bcud..  in  dii.'ZÌone  trasversale  piuttosto  che 
verticale  (forse  nn  modo  d'usarlo  proprio  dei  Traci);  oxi- 
oràv  uvTVYtt  tcfr.v.  118  ;  236i,  che  lo  schol.  intende  del  cer- 
chio dello  scudo,  è  sicuramente  detto,  invece,  del  cerchio 
di  ferro  diviso  in  fronte  al  carrc»,  e  oxioiftv,  forse  perchè 
'aveva  due  corni  o  punte'  (l'aley).  375-76.  'Nes- 
suno, difatti,  a  te  resistendo  danzerà  mai  nel  teiuj.io  ('  nel 
suolo')  dell'argiva  Era'  cioè:  nessun  Argiv..  celebrerà 
il  suo  ritorno  salvo  iu  patria.  yKioaxó^  (cfr.  v.  315)  con 
l'acc.comeini^«rc./«r.,  1350;  Cycl.,  200. 377-79.  viv 
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•  V 

(piXxaxoy  à'/d^oq  o'i'aei. 

IO)     LO). 

[lÉyac,  d)   (3aoi?.8v,  y,a).óv,  (L   ©oi^xi],  sgo 

axuj.ivov  è'i&pEil'ag  w-toÀiaQxov  ISelv. 

'iÒ8  XQVOÓ88TOV  acónatog  d^xì^v, 

xXi'8  xal  xófx-TCOD?  xcoScovoxQÓTOvg 

jtaQÙ  jroQ.-tdxcov  xeXaòovvtag. 

Oeóc,  o)  Tqoiu,  iQeóg,  avtòg  "Apr|5  335 

ó  ^TQVjióviog  irtwXog  àoi8oì) 

MovoTig  f]xcov  xaTa:nv8L  ae. 


colui  che  a  te  resisterà.  —  y.a:icp.  «=  xataqpOi^svov.  — 
0ni;ixl  jiÓQfp  (=■  Thracio  fato)  cioè  per  opera  di  Reso 
che  è  Tracio  (cfr.  De  Spuches :  'pel  tracio  Reso'),  non 
che  indichi  '  nn  selvaggio  o  barbaro  destino  '  (Paley). 
—  (pO.xaxoy  ù-^oq  apposizione  a  viv,  ed  è  detto  il  caduto 
grato   peso  alla  terra,    t^i8ù  y^Q  o.m[]    xovq   7ioX£[iiovg 

:iadslv  (schol.) 381.  0/tuf.ivovpropriain.  catnlum,  poi  in 

genere^  '  tiglio  '.  —  Tto/.iaQvov  I8elv  '  di  regale    aspetto 

('principesco')  a  vedersi'.   382-84.  'Vedi  l'aurea 

armatura  del  corpo  (cfr.  v.  305;  340  ,  senti  anche  lo 
strepito  dei  sonagli  risonanti  dalle  coregge  '  :  cfr.  v.  308, 
/loo.idxoov  una  coreggia  che  correva  intorno  allo  sondo 
formando  vari  affibbiamenti  e  fissata  a  quello  con  nÒQnai 
'fibbie'.  'Il  plurale  che  occorre  qui  solo,  è  forse  usato 
per  attirare  l'attenzione  sui  diversi  afiibbiamenti  a  cui  i 

sonagli  erano  attaccati  '  (Porter).  385.  aùtòg  "Aqt)!; 

determina  e  rafforza  òioq  predic.  386.  TtwXog  (cfr. 

axv\i\o\  V.  380)  detto  di  giovinetto^  figlio  in  genere.  — ■ 

ttOi5oO  Movoì]^  cfr.  v.  352.  387.  y.axaKvel  con  l'acc. 

uè  (cfr.  Med.,  v.  838)  invece  del  genit.*:  'spira  su  te', 
cioè:  ti  fa  sentire,  ti  conforta  della  sua  fragranza  :  con 


96  UU  RIPIDE 


rHso^:. 


XaÌQ',  I<tO?.ò;  ^orOXov  :i(ti,  ruQfxvve  ttjoÒe  ym?> 
"ExTOQ"  .taXuif/[  o'  ii^iÉQ(;t  ngoaeyviKio. 


allnaione  alla  fra^rnnz.a  cito  lasciano  gli  dei  uel  loro 
pa^naf^f^io  (cfr.  Ilipp.,  1391  Ofiov  óS^fj^  .TVEi'fia;  Aesch.. 
Prom.,  115  óf>|n'i  Oeóm'ta;),  giacchi>  ripetutamente  Reso 
è  chiamato  dio  (cfr.  anche  v.  330;  859);  né  è  il  i*aso, 
«1tini|iie,  «li  emendare  col  Verrai  In  xatanXeì  '  Hbarca  ' 
che  (j'appojfKJft  al   confronto  col   v.   934. 

Terzo  episodio  <v.  388-526).  È  tutto  occupalo,  $alfo 
una  brfve  interrusione  del  coro  (v.  451-66),  che  lo  divide 
come  IN  due  parti,  da  un  dialogo  tra  liceo  ed  Ettore.  Dap- 
prima Ultore  muore  rimprovero  a  Reno  d'eé»er  venuto  lardi 
in  aiuto  dei  Troiani  che  pure  hanno  comunanza  di  stirpe 
con  le  tue  genti;  ma  quello  ti  difende  adducendo  a  tcuna 
di  ettere  ttato  trattenuto  da  una  guerra  con  gli  Scili  e  pro- 
mettendo di  tlerminare  in  un  tal  ijiorno  gli  Aigivi.  Poi  liceo 
aggiunge  che  f'  tuo  intendimento  di  portar  la  giiei^  tul 
luolo  itetio  deli  Eliade,  per  infliggere  in  cambio  al  nemico 
quei  danni  che  ora  etto  apporta  a  Troia;  ma  Ettore,  pago 
del  tuo  dominio,  non  approva  tal  contiglio,  e  lo  informa 
che,  te  tra  i  nemici  Achille  irato  t'è  ritrailo  nella  tenda, 
e' f'  però  Aiace,  Diomede  e  topra  tulli  Odinten,  piit  d'ogni 
altro  dettro  nel  tramare  inganni.  Ma  lieto  anche  di  qiietto 
confida  di  aver  ragione.    Frattanto  prenderà  patto  nel  campo. 

389.  naXai^  'mÉg(^  '  in  tardo  ('vecchio')  giorno'  «ai- 
tino »  ;   cfr.    V.  348.   —  o(e)    npocevvéato   —    te    alloquor. 

390.  xaÌQ(ù  col  part.  »cc.  o'  eùt.    xal  noooijjievov 

'  godo  che  sei  fortunato  (di  vederti  fortunato)  e  che 
cingi  d'assedio  (sei -seduto,  accampato  presso)  ';  cfr.,  per 
la  costrusione,  Hipp.,  1340  toù?  eùoePeì?  Oeol  -OviiaxovTo^ 
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TcvQyoiaiv  t/{ÌQ(hv'  avyy.axuoy.dy\>(a\  5'  lyò) 
TeiXTl  JtctQeini  xai  vewv  ;n:Qi]acov  axdqpr). 
EK.    jtaT  TTJg  f,isXcp8oO  pìtéoog  Movawv  |.uà? 

0Qì]xóg  T8  jrotafxoù  2tqv(xóvo5,  cpiXCo  Xéyei'v 
'*'      taXii^èg  del  xoi)  SiJtXovg  Jiécpvx'  dvr^Q.  ^g^ 

jtdXai  ;;tdXai  XQ^]v  xr\ÒE  ovyKd\i\eiv  x'^ovl 
eÀ{^óvra,  xai  \i^  xov:xì  a'  'ApYS'-^v  ^'^o 
T(_)oiav  làaui  jtoX^[ii(£)\  jteaeìv   boQi. 
ov  ydg  ti  Xé^eig  wg  axÀi^Tog  a>v  cpiloig 
ovy,  l'iX^eg  ovÒ*  ìijivvag  oi>6'  sjteatQacpììg.      ^^^^^ 
Tig  yÓQ  OE  xìiQvè,  r\  yeQOVoia  OQvycòv 

où  xf-iQOiJOi  '  gli   dei  nou  godono  di  veder  morire  i  pii'. 

391.  avyKaxaay,d\^b)\ ,  TiQ^acav  part.  fut.  tinali. 

393.   |.iE/.co8oD  [ir\xéQog  cfr.  v.   351  ;  386.  395.  xàk. 

=  TÒ  à?ti]tìég.  —  xov  =  xai  ov.  —  8iJiA.o0g  anche  noi 
'doppio'  in  senso  di  'falso,  insincero'.  —  n:écpux(a)  'sono 

per  natura  ',    396-98.  Con  quel  n;dXai  KaÌMi  (=  iam 

yridem)  par  che  Ettore  voglia  riprendere  in  senso  op- 
posto jiaXai^  ^'iM^ÉQq:  (v.  389;  cfr.  Tcaì. . .  v.  393  che  arieg- 
gia V.  388  :  e  certo  con  intento  comico)  :  '  avresti  già 
dovuto  venire  (èXOóvra  accorda  con  ae  sott.)  e  i>restare 
il  tuo  aiuto  (oi'YxdM'^^'-^  '  soffrire  insieme  '  donde  '  assi- 
stere, aiutare')  a  Troia  (x^òe  xQo\i)  e  non  permettere, 
per  quanto  in  te  (toÙjiI  [=  TÒ  siti]  a'),  che  questa  sotto  i 

colpi  ostili  degli  Argivi  cadesse  in  guerra  (6oQi)'. 

399-400.  où  yàQ . . .  spiega  JidXai  XQr\v ...  :  avrebbe  do- 
vuto di  già  venir  in  aiuto,  perchè  non  potrà,  dire 
di  non  essere  stato  chiamato  (dxÀiiTOi;  cóv  causale  ri- 
spetto a  oùx  TJX'&eg,  ovò'  r\\ivvag  'né  movesti  in  loro 
[degli  amici]    aiuto',  ovò'    è:t£axQàcpr\q  'né   ti    desti  di 

loro  cura',  propriam.   "volgersi  con    l'animo    a').  

401-02.   Intendi:   sì  che  fosti  chiamato,  poiché  (yàp)  tig 

7  —  Fdeipide,  Il  7?e.«o  » 
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eX\*)ova'  à|j.vvFiv  ovx  £:téoVwTii|»ev  ;n:óXei; 
jiolov  8è  8cóocov  xóafiov  oìm  ejté^il'anEv  ; . 
ov  ò'  èyyEvi]!;  cov  (3aQ(3aQÓc;  te  PaQ(3uQovg 
405  "E^Atioiv  fina?  jtQoi'ijtie?  tò  aòv  ^lÉQog. 

xuiTOi  oe  f^iixQÙ;  ex  TVQavviòo?    \iéyuv 
0QTìX(Jàv  avaxta  Tf)8'  ei^r^x'  ly^ì^  X^Q^ 


xfjQv;  r\  yi{tovai(i  (proiiriaiii.   '  conniglio  di  anziani  '  (|ni 
l»er  ^-iQeoptiu  *  ambasceriii  ')  «I>()1'Y(òv  èXQ.  ovx  è:x.éaxì\\<ev 

('  ti  scongiurò  ')  àfiuv.  nó^e*; 403.  Jioloy. . .  xóofiov 

'  qiial    ornamento  di   doni  '    «  quali    scelti    doni  ».    

404-05.  '  Tu  invece,  i)ur  ronjjiunto  (èyyEVi]q  cio^  appar- 
tenente a  stirpe  afFin.'  a  quella  dei  Troiani;  cfr.  v.  297)  J 
0  barbaro,  noi  barbari  tradisti  agli  Elleni  per  tua  parto',  } 
ngovnieq  (—  -^(>oé:l.)  propriam.  'propinasti'  detto  dell'of- 
frire all'ospite  il  Iticcbiere  in  cui  si  è  bevuto  alla  sua  sa- 
lute, donde  '  cedere,  tradire',  cfr.  sehol.:  GoovéJii  ooi  ;tyo- 
8t6(oxa?  fiH<^  ■''f"  tlaaa?;  TÒoòv|X£Oogacc.  di  relazione: 
cfr.  V.  397  xoùni  oe.  Si  noti  il  ravvicinamento  PripPapo? 
xe  paoPdQOv^  che,  rilevando  l'intimità  dei  rapporti,  di  ri- 

verbet  >  aj^Kf*^'*  l'assenteismo  di  Reso.  406.  ss.  Non 

solo  al  dovere  di  aiutare  l'amico  (Cf i?.oi^v.399j,  il  con- 
giunto (v.  i04),era  venuto  meno  Reso,  ma  anche  a  quello  I 
della  gratitudine  che  doveva  ad  Ettore,  percliè  questo  lo  j 
aveva  innalzato  a  grande  signoria  combattendo  e  vin- 
cet>do  presso  il  Pangeo  e  la  terra  dei  Peoni  i  pi  il  forti 
fra  i  Traci.  È  pifi  verisimile,  in  mancanza  di  tra<lizioni, 
che  tale  vittoria  sia  solamente  nell'  immaginazione  di 
Ettore  col  preciso  compito  di  caratteri  zzarne  an- 
ch'essa la  vanità  loquace,  che,  come  vorrebbe  il 
Viiter,  essere  inventata  solo  quo  apparerai  dehninse  nhe$um 
JJectori  év  fiépei  (a  sua  volta)  opem  ferve.  —  «aitoi  '  ep- 
pure '  fortemente  contrapposto  al  preced.  —  \h-kqw;  ex 
Tueavviòogsi  attenderebbe  |iixQoO  ex  tuqcìwou  in  relaz.  a 
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6t'  afxcpi  ndYYaióv  te  Ilaióvcov  te  yt^v 
Gqtixcòv  dgiaTOig  e\i:xeoÒ3v  xatà  atój-ia 
EQQT^'^a  JtéÀTiiv,  001  08  bovXù)oaq   Xeobv  4io 

jtttQÉaxov  wv  (tù  Xaxtiaa?  jcoXXtjv  x^^Q'-'v, 
qjiXcov  voaoiJvTwv  voxeqo^  (3ot]8qo|ì,8L(;. 
01  8'  ou8èv  f|[XLV  8YYe'vsL5  :n:8q)vxÓT85, 
jtdXai  JtaoóvT8g,  ot  |j,èv  8v  ■'/(^(Xìoxolq,   xdcpoig 
xeXvtai  Jieoóvxeq,  Jiiong  oij  a|i,ixQà   jtóXei,    4i5 
ot  8'  8v  d-*  ojrXoiai  xai  Jtap'  tjtJteioig  ò'xoig 


[lévav  avaxxa  (predicato  di  oe)  ;  ma  l'astratto  mette  in 
maggior  rilievo  la  modesta  condizione  passata  ri- 
spetto alla  presente  con  l'efl'etto  di  mortificare  ancor  piti 

Uiugratitndine.  409.  è^Keaóìv  'piombando  adossoa'. 

—  xatà  OTÓi-ia  'di  fronte'  cfr.    v.  136  y,ax'  àvxiTiQc^Qa ; 

371  xax'    ò|A|j,a.  — : 410.  :iÉhnr\v  naturalmente  nel  senso 

di  neJltaoTòJv  axi^ag. 411-12.  wv. . .  PoT]6QO(i,el5  'dei 

qnali  benefizi  tu  dimenticando  (Xay.xiaag  '  colpendo  a 
calci  '  cioè  disprezzando)  la  molta  gratitudine  (che  mi 
dovevi),  tardi  vieni  in  aiuto  (cfr.  v.  333),  mentre  gli 
amici  sono  travagliati  (q)iXo)v  voootJvrcov  [cfr.  inlat.  laboro] 
può  anche  farsi  dipendere  da  OoTeQOi;:  '  posteriore  ai  tra- 
vagli degli  amici)'.  413.  ss.  Contrappongono  al- 
l'ingrata indifferenza  di  Reso  la  condotta  di  altre  genti 
non  congiunte  ai  Troiani  da  alcun  vincolo  di  razza 
(ovSèv. . .  7is(pvy.óxeq),  ma  che  pure  hanno  dato  prova  del 
loro  spirito  pugnace  e  ledele  cadendo  e  resistendo  ai  più 
duri  disagi  di  guerra  per  Troia  assediata.  —^ —  414.  o'ì 
[lèv  con  oì  6(é)  del  V.  416  esplicano  ci  6,é)  del  v.  preced. 
che  a  sua  volta  si  contrappone  a  aù  6(é)  del  v.  404.  — 
èv  xwaTOìg    xà(poig    'in  tumuli    ammucchiati'    cioè    'in 

tombe  '  j   cfr,  Aesch.,    Cho.,    350  jtoXujfCOOTOv  Tcxqjov. 

415.  Jti'oTig. ..  n;ó?tei  apposto  al  preced.  xelviai  Jteoóvteg  : 
■il  giacer  caduti  è  'piova,   pegno  non  lieve  {cfr.  Hipp., 


100  ET"  i;  in  DI". 

tjnynnv  (iiioiv  i"»njHt)V  th  :rì'^)  OeoO 
[lévouai  ■/.upTepovvTCc:,  ovk  £v  8e[,ivioic; 
n:v/.vì)v  a[.ii'(rciv  (bg  crìi  6e|ioi»|xevoi. 
«jo  TuvO',  fbg  3v  El6fì5  "Extoq'  ovt'  èXeuOeQOV, 

xal  |^iÉ|xqo[xui  ooi  xal  ).€y(ù  xat'  o^na  oóv. 
Pn.    TOiovTÓ;  el|.ii  "/Mvxóq,  Év^fXav  A.óyù)v 

TÉfivwv  xéXj-vdov,  xov  6i3tXov(;  jtécpux'  àvi)o. 
eyò)  òk  ^leìtov  ì]  av,  TfjoiS'  àjtwv  x^ovóg, 

425  }.\mY\    Jioòg    ìV'taO    (SuO(fOO(OV    FTflQÓ[XTìV 

fiXX'  rxy/iTfo^ifDv  yalu  |.ioi,  2xi''0iìc;  XeoK, 
(ifXXovTi  vóatov  tòv  .toÒs  "IXiov  jie^àv 


dio 


freddo  apirar  (dei  venti)  e  il  Hitibondo  arder  del 
(del  eole)  resistono  a  sopportare,  non.  su  letti  frequenti 
coppe  come  te  stando  a  brindare  '  :  il  che  sarebbe  pro- 
prio dei  Traci  :  cfr.  Hor.,  Carni.,  1,  36,  13  neu  multi  Da- 
malis  meri  \  Hasnum  Thi-eicia  vincat  ami/gtide.  6u|iiov  per 
il  processo  di  evaporazione  di  cui  è  capace  il  solo;  à^ivaziv 
(cfr.  a,  nuca  =  premo,  cov^primo)  ò  il  sorso  d'un  fiato, 
senza  chiuder  le  labbra,  duuori,  poi  anche  '  tazza,  coppa  '  ; 
ÒE^iounevoi  (cfr.  v.  405  n:QOu:iiEg)  propriam.  '  usar  la 
destra  (Selm)  nel  saluto',  donde,  sviluppandosi  i  due  si- 
gnificati  insiti  in  esso,  '  salutare  '  e,  come  qui,  '  usar  nel 

saluto'.  420-21.  OK  av  cfr.  v.  72.  —  5vt(a)  jtart. 

predicativo:   "che  è'.   —  xax'   oujxa  oóv  'in  faccia,  sul 

viso'  cfr.V.  136;  409.  422-23.    toioùtos   spiep^ato 

da  EÙOeìav.  .  .  xc>v£i'Oov  'dritta  via  tagliando  nei  discorsi  ', 
cioè  franco,  schietto  nel  parlare,  e  ciò  in  relazione  a  Xéyoì 
xat'  ójifiaXv.  421),  come  xoù  6i;iXo\)?  néqrux'  àvi'igal  v.  395. 

425.   'Di  dolor  crucciato  in  cuore   mi  struggevo '. 

426-29.  ùyxitéoucov  (-=   confinin)  yaìa   spiegato    da 

SxOOii*;  ).€cÓ5.  —  }it>.Xovti  (accorda  con  (loi).. .  nepàv  di- 
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Ivvfjij^e  JtóÀsfxov  ^vE,é\ov  8'  dqpixópiv 
:x6\xov    JtQÒg    dxTctg,    ©pfjxa    jtOQi9|i8'uaa)v 

[oxQaxó-v. 
evd'  ai|j.aTìiQÒs  nekavog  èg  yalav  Skij^^i;     430 
flvtXelTO  ^ÓYXll  ©Qlìi  te  av|j,[.iiYT)5  q)óvog. 
TOictòe  TOL   |x'  àjieiQye  ov[icpoQà   ;rts8ov 
Tpoiag  ix8a-&ai  av[i\iaióv  té  aoi  [i,oA.8lv. 
8Jt8i  8'  eKEQGa,  TtovS'  ó^iTìQsiiaag  téxva, 
td^ag  8T810V  8a0jAÒv  85  80^101^5  cpÉQEiv,         435 
i]xco  ;rt8Qdaa5  vaual  jcóvti.ov  atófia, 


pende  da  luvfiil^e  nóXeiioy:  '  mentre  m'accingevo  a  far 
viaggio  verso  Ilio,  attaccò  con  me  guerra',  vóotov  (■=  Ti]V 
Ó8ÒVTÌ  TÒv^tXoùv  schol.)  cfr.  I2)h.  A.,  1261.  —  niOQ^iieiJOCov 

=   tì'aiecturu8.  430-31.   'Quivi    scitico    sangue   era 

versato  a  terra  dalla  lancia  e  insieme  Tracia  strage'.  — 
alfi.  KéÌMvoq  'sanguigno  libarne',  quasi  si  trattasse  di 
sacrifizio  di  vittime:  cfr.  Aescli.,  Eum.,  265  Iqv^qòv  ex 
fieA-écDv  (dalle  membra  di  Oreste)  nzkavov  ;  Pers.,  816 
Tiè'KoMOc,  ai[i,aTOoq)aYT'|S  '  poltiglia  formata  dal  sangue  degli 
uccisi'.  —  i]VT^euo  cfr.   in  lat.   exantlare,    exhaurire.  — 

ou^i^AlYr|5  'mista'.  432-33.  ca'uq)OQd  'caso'.  —  JiéSov 

acc.    di    moto    a    luogo.    —    oufXfxaxov    predicato.    

434-42.  Battuti  gli  Sciti,  presi  ostaggi  tra  i  loro  figli  e  im- 
posto Ioto  un  annuo  tributo,  Reso  se  n'è  Vé|xuto  facendo 
il  viaggio  parte  in  nave  parte  a  piedi,  non  dedito  dun- 
que a  rnolle  vita,  come  credeva  Ettore,  ma  esposto  al 
freddo  soffiar  dei  venti  sotto  modeste  spoglie  di  soldato.  — 
EJiEQoa  cfr.  V.  239.  —  óf^iTjQeuaag  qui    transitivo    (fare, 

prendere  ostaggi)  ;  intrans,  in   Bacch.,  297.  436.  ;t8- 

Qdaa^  l'aor.  indica  che  l'azione  del  viaggiar  per  mare 
è  anteriore  all'arrivo  in  Troia,  jteqòìv  del  v.  seg.  che 
il  traversare  xà  g-Xl-a  Jte^òg  yH?  oQiGnaxa  combacia  con 
l'arrivo  stesso.   —  n;óvTiov  OTÓ|.ia  cioè  il   Bosforo  tracio 
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TU  8'  à)la  Jie^òs  Y'ì?  -tfewv  ÒQÌa\Lq.xa, 
ovx  Mz,  av  y.o|.iJteìg  xàt;  s^xùg  duvoriSag, 
0Ù5'  6v  ^axQi'ooig  8(jó|.iaaiv  xoi^uónevog, 
(ì)l^  ola  jtóvTOv  Gpfjxiov  rpu(n]naTU 
y.{)vox<01ó:xt]xxa  Iluiovctc  x'  fKf^dgfi, 
iì'v  T0Ìa5'  uuw-tvog  ol8a  x).àq  :roQ:ia|.iaaiv. 
àU,'  {'«oTfoog  fièv  riXOov,  èv  xui()to  8'  o^iojg" 
av  \i£.y  yÙQ  ìj8tì  8éxaT0v  rxi/nct^tig  etog 


(cfr.  V.  428  Eù^.  .TÓvTOv).  438-42.   *  Non    couie    tu 

meni  rumor»»  del  mio  lirintlaro,  né  Hot to  aureo  tetto  Htnndo 
a  riposan*,  ma  «inali  boIìì  gelati  intierÌ8Cono  sul  Tracio 
Ponto  e  sui  IVoni,  con  queste  spoglie  insonne  so  di  averli 
sopportati  ':  dove  e  notevole,  anzi  tutto,  ol8tt  x^ri?  ohe, 
in  luogo  di  un  altro  participio  corrispondente  a  xoi^a>- 
ficvog,  mette  in  piìi  spiccato  rilievo  il  contrapposto  ne- 
cessario ad  emergere  (cfr.  v.  145).  —  xg^teIi;  (cfr.  xófino(; 
'  strepito,  rumore)  '  accenna  al  parlare  enfatico  e  troppo 
aperto,  ma  corrispondente  al  carattere  di  Ettore,  sul  conto 
di  Keso;  non  necessario,  quindi,  intenderlo  per 'lamen- 
tarsi, rimproverare  '  (Porter).  —  xàq  è\i.  à^vax^bac,  cfr. 
V.  419.  —  xoip(ó(UVo;  cfr.  v.  418.  —  ;i6vtov  0yii>tiov 
cioè  r  Eussino.  —  xQvdxaX^ó.tTjxra  (cfr.  xQÙaia/.^o^, 
jn'iyvv'pi)  'congelati  '.  —  ÈJiFtó^ei  forma  arcadica  (—  é;if- 
PdQ£i)  cfr.  Ifhoen.,  45.  —  Ilaiovai;  formavano  parte  del- 
l'armata di  Keso.  —  xXùq  pari,  predio.  —  ^o^1-^d^UJU3lv 
la  clamide,   cioè,  al>ito  militare  fermato  con  Ubbia  alla 

apall».  443.  uatEQO^  iV-Oov  cfr.   v.  333;  412.  —  tv 

xaiQ(^  '  in  tèmpo  opportuno  '.   444.  ss.  Con  ottetto, 

naturalmente,  comico  osserva  Reso  che  in  un  giorno  solo 
egli  farìV  quello  che  Ettore  non  ò  riuscito  a  laro  in  dieci 
lunghi  anni:  sterminerà  completamente  .gli  Argivi  e  poi 
partirà  per  la  soa  ]>atrìa.  —  f\Òi]  6tx.  èxog  'è  già  il 
decinioanno  che'.  — aJxnd^eii;(cfr.nìx}i»'| '«•'*tJi')  "pngnat. 


xo. 
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xovtòèv  Jteoaivei;,  f)|.i8Qav  8'  Il  fifxépfxg  445 

jrijttei;  Kv^evcov  xòv  utQÒg  'AQyeiovg  "Aqt]" 
k[io\  òk  (ptióg  8V  f]Xiov  xataQxéaei, 
jtéoaavTi  jfUQyov;,  vavaTdi&[.iois  ejteajteoelv 
XTeìvai  t'  'Ayaiovq'  ^atéoa  8'  djt'  'IXiov 
ngòg  oìxov  el[Li,  ovvxe^lÒìv  xovc,  oovq  7tóvov<;.  450 
v\i(x)v  òk  \iY\  Tig  dajti8'  uQn^xai  X^Q^' 
eyw  Y«Q  £s<Ji  tovg  [i-éy'  auxoijvtag  8oqI 
:rr8Qaai;  'Ayuiovg,  xaiJtsQ  vatepog   [.lOÀcóv, 

l(b   icó.  str. 

(piXa  Opoelg,  q)iXog  Aió^ev  si"   [xóvov  455 

(pO-ÓvOV    U\iUyOV    VKUTOq 

Zevq  ^éXoi  d|.icpi 
aolg  Àóyoioiv  eiQyeiv. 


445-46.  y.ovò.  =  xal  ov8év.  —  jteQaiveis  =  efficis. 

—  rìuÉQav. . .  "Apri  '  ma  giorno  a  giorno  (=  diem  de  die) 
tu  perdi  ('c»di'  metaforicamente,  cfr.  Aesch.  Sept.,  794; 
lez.  congett.  QutTeig  '  rischi  '  cfr.  v.  155)  giocando 
(proi^riam.   '  a  dadi  '  cfr.  v.  183)  Area  contro  gli  Argivi 

(cioò    provandoti  in    guerra  contro    gli    Argivi)  '.    

447-49.  cpòjg  ev  f|A,iou  cioè  un  sol  giorno.  —  xataQxéoEi 
Kieojteasìv  xtelvai  t{£)  =  sufficiet  ad  irruìfipendìim  et  oc- 
cidendum.   —  tìatéQa  sott.  TJfxÉQct  che  si  ricava   da  (pòjq 

f|Xiou.  450.  avvtencóv  cfr.  il  nostro  'tagliar  corto' 

nel  senso  di  'metter  pronta  line'.  451.  ss.  Nes- 
suno metta  mano  all'armi  (àamò' . . .  y^sgi  '  levi  lo  scudo 
con  la  mano  ')  :  Reso  domerà  (e|co  =  xadé|a))  i  sunerhi 

{xovq  [.léy'  ()-V'/_ovvxaz)  Achei.  455.   ss.   L'antistrofe 

è  al  v.  820:  cfr.  v.  131.  Il  vanto  di  Reso  nei  v.  preced. 
fa  cì^tril  coro  auguri  che  '  Zeus,  il  supremo  (ujtatog)  dio, 
voglia  tener  lontano  l'invitta    invidia  dalle    sue  parole 


104  KlRIiMOK 

tò  iSè  vcuov  'Apyo^fv    hóov 
45^,  ovrF  .^olv  nv'  ovte  vvv 

(lvf»i)(T)v  Frtóoei'oe  aé{\?\  X()Fiaoo). 

Jimc  noi  TÒ  oòv  ?',7<);;  'Axi^^.fÌ'?  av  (V'viuto, 

nò)-  K  Ala;  vjiofiFÌvai  ; 

FI  yÙQ  èyò  TtSft'  et'  Tma() 

FÌoiòoifi',  uva^,  8.^(l);  .noXvrp<')V9v» 

/fH_)ck;  (!bti)ivao(tu)  où  X<>yx<?. 

PH.     Toutì'Tu   HFV  ooi  ti"]?  ^(tx^à;  à.^Ol'^lu; 

ai^»I;(ii  nu^ìé^O) — miv  ò'  'AÒQctoTFiqi  XFyo) — 
^^eI  ?)'  /tv  ^/0Qt7)v  TT)v<S*  y.eudÉ()uv  .^ó/.lv 

470  Otò^EV    OfoIoi    t',    fÌX(>oOlVl'    F^ÉA|Ì5, 

tàficpi...  Tinvìilia  cb«>  è  intorno  alle  tue  itnrole)  '  :  cfr. 

V.   312-43.    —  AióOtv  mandato  da   Zkuh.  459.  ló... 

bÒQv  '  la  naval   llolta  da  Argo  '.  461.  ijKùQtvat   — 

•AvfTÌt.    462.     lò  <TÒY  fyfS*^  dipenda    da    imO(ieivai 

del   V.   te^.   *  atl'rontaro,  resìstere  alla  tua  lancia'.  

464-66.  '  Deh!  poMH  io  poi  vedere  queatn  giorno  (xóò' 
1\\uiQ  proleltico  della  prop.  seg.  5.iti>5 . . .  )<òyfjiy.  non  pro- 
prio il  giorno  come  tale,  ma  l'Avvenimentu  che  in  esHo 
ni  vede),  o  signore:  come  cioè  (ó'itis[lez.  oong.  òttp  '  in 
cai  ')  «piegando  richiama  .-xo)^  dei  v.  4H2-463)  tu  proii- 
dnrai  vendetta  (djioivuouio  —  &ioiva  Xd^i^  ;  cfr.  v.  177; 
l'ottativo  è  per  attrazione  da  eloiAniftì)  della  insangui- 
nata tuitno  ''di    .\chille  •■  di   Aiace)  con   In    tua    lancia'. 

467-68.  Toiat'ut  ^év  riassame  enfaticameijUrin  piin- 

cipio  di  ver^o  gli  atti  di  prodezza  (v.  447  RS.)  che  Kpho 
e  disposto  a  compiere  ]>cr  ricoinpennare  la  lunga  ansen/a 
(tv|5...  òjtot'oicu;    sott.  dvti  o  jìitOóv  ;  cfr.   v.    424). 

aìry  6'   'A5^>aotEÌqi  cfr.  v.  342.  469.  éx^Ofòv  dipende 

da  #/.cuOé(jav  (predicato)  Ooi^uv  '  avremo  reso  libera  da  '. 
470.    Otolm  traduci    coti   'per'.   —    rlxQoOivia  'le 
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^■ì'v  aoi  OTparei'ieiv  yfjv  èjt'  'AQyEUOv   ^ého) 
xal  jtàaav  eX{}à)v  'KìJ.dh'  k-HKÉgoai  8oQi, 
a)g  5v  \idd(bo{v  èv  [^lépei  Jtdaxeiv  xaxò)?. 

EK.     et  Tov  jiuQÓvTog  tovS'  djtaXXaxO^ei?  xaxov 

:xóXiv  ve^oifAiìv  òg  tò  Jtpiv  iTtot'  daqJuXf],     ^^g 
rj  xdota  JtoXW^v  ^eoTg  av  el8eii]v  x^Q'^'v. 
td  8'  à\icpi  t'  "Aqyo?  '^ci  vojiòv  tòv  'EXXd8og 
oi)/  (x)8e  iTtOQ^elv  Qd8i',  wg  Xéyeig,  8oqi. 

PH.     01'  T0i'a8'  doiatéctg  cpaaìv  'EXÀrivcov  |i,oÀeìv; 

EK.    xo{)  |xe^(|)ó^Aecrdd  y',  dXX'  à'8'r]v  8A.aiJV0|a.Ev.    ^g^ 

PH.    ovxoìJv  XTUvóvTeg  T0i^a8e  jtdv    eioydajxsda. 


primizie  '  con  cui  luolto  appropriato  è  è|éXii?  (é|aiQéw) 

'avrai  scelto'.  473.  wg  =    ut.   —  èv  [iépei  'a  loro 

volta  '.   —  nidoxeiv  xaxcòg  =  damno  affici.  474-76.  Ma 

Ettore    saprà    molto    grado    agli    dei    (noA.A.iiv .  . .    xdQi-v 

476),  se,  libero  dai  presenti  attanni  (v.  474),  potrà, 

tome  prima  una  volta,  abitare  al  sicuro  {àarpaXr\  predio.) 

la  «'ittà.  477.  xà  6'  àficpC  =  quae  vero  pertineiit  ad.  — 

vojióv  (da  véfico)   =   regionem  ;  cfr.  Pind.,  01.,  7,33.  

478.  Q(^òi{a)  sott,  èazL   479.  Non  son  questi  i  più 

valorosi  degli  Elleni  che,  si  dice,  sian  qna  venuti?  Spac- 
ciati questi,  non  dovrebbe  riuscir  così  difficile  Jiopdelv 

'AQYOg  xal  vojaòv  tòv  'EXXdSoi;  (cfr.  v.  481). 480.  'E 

non  li  disprezziamo  certamente,  ma  (ormai)  ne  siamo 
stanchi  '.  a5Tiv  è  acc.  locale  con  è^aiJVO|iev  letteralm.  've- 
niamo in  sazietà';  in  Hom.,  //.,  XIII,  315;  XIX,  423; 
Od.,  Y,  290,  col  senso  di  indurre  in  sazietà',  donde 
'-far  sentire  sazietà'.  Cfr.  lo  scbol .  :  xal  ot»x  éxq)ai)X.i^o- 
nev  avxovq,  àXXà  jrdvu  xduvouev  na^ónEvoi  aircoti;,  da  cui 
alquanto  si   discosta  il  Vater:  cum  nostro  taedio  repulsa- 

mu8  {hosteii).  481.  ovxoùv    'ordunque'.  — nùv  eÌQ- 

YÓtofieOa  cfr.  il  nostro  "tutto  è  fatto'.    Il    perf.    indica 
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EK.     [lì'i  vvv  tù  .-tóo(^»(i),  ràyYvdev  jiedsig,  oxójrei. 
PH.    àpXFlv  Eoixé  aoi  ^tudflv,  Spàoni  5è  ^iii. 
EK.    .TO^JkT];  yÙQ  'to/co,  xàvOit?>'  <ov,  rupavviSog. 
^^j  lU.V  eXxe  Xaiòv  eitf  (Sf^iÒv  y.vQuq 

eXt'  fv  néaoioi  av[i[id-/piz„  riapsoti  noi 
^tfAtiìv  ÈQelouixal  xaxuaxr\aai  orparóv. 
IMI.    nóvoq  [la/FoDai  .toXfjuok;,  "Extoq,  OéXo). 
kI  (^'   »tlrr/()òv  l'iyf)   fiì)   ouvf^ijrofiaai  vetuv 
400  rrQVfivuc,  j-to%'T]aa(;  tòv  jia()og  jioXì'v  jrQÓvov, 


la  BJtiinvzii  in;i  iin'iio.   482.    hiU'if    rin-    Hitrebbe 

coat«'nt«  di  nioltu  meno  che  KfHO  (cfr.  v.  474  ss.),  av- 
verte ancora  rìchiaiiianilM  alle  «liDìcoltiV  presenti  :,  '  non 
voler  ura  alle  cotte  lontane,   tra.scnraudo  le   vicine,  pen- 

»are  '. 483.  In  tono  ironico:  'sei  contento  ('ti  basta') 

ilnnque,    sciulira,    d'essere    ofleso   e   otìender   no'.     

484.  Cfr.  v.  474-76.  —  .^o>.X.fi5  yÙQ .  ..  sottintendi  in  prt- 
rcdenza  :  tt(_>xfl  ^oi  xà  .^«oóvTa,  fivEU  toO  xaxo)?  6qùoui 
fÀ/.Xcnx;.  —  xdvO.  (—  xal  ÈvOdòe)  cóv  '  anche  «jui  re8tan<lo', 
senza  portar  gncrra  e  sterminio  nell'Eliade. 485-87.  In- 
terrompendo quello  che  sembrava  l'argomento  jireferito 
di  Reso,  l'offenaiva  più  che  la  difo/isiva,  Ettore  soggiunge: 
'  ma  sia  sul  sinistro  sia  sul  destro  corno  aia  in  mezzo 
agli  alleati,  ti  e  data  facoltà  di -piantare  i  peltasti  (néX- 
Tì]\  cfr.  V.  410)  e  disporre  l'armata  '.  /uiióv,  5e|iÒv  xéqci^ 
acc.  interno  di  ;rc/.THV  égfìoai  e  xaTttaxf)aai  otQaxóv  il 
mi    concetto  è  sostanzialmente  lo  stesso  col  vicendevole 

r»|)porto  del   particolare  al  generale.    488.    ^óvo? 

risponde  enfaticamente  a  485-87:  non  sul  sinistro  uè  sul 
destro  fianco  né  in  mezzo  agli  alleati,  ma  da  solo.  Eia 
vanità  corre  tant'oltre  che  nel  v.  seg.  accenna  a  col- 
la Iror  azione  da  parte  di  Ettore  nel  bruciar  le  navi 
lOV'VffiriQfjoaii,   quasi   non   fo*»t*e  lui,  Reso,  a  rappresentar 

la   parte  del  ovn\iaxoq  venuto  in  aiuto,  ma  Ettore.  

489.  alo/QÒv  (predic.)  ì]Y11  •=-  turpe  ducis. 490.  xòv. .  . 
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Tct|ov  [i'  'Axi^XÉcoc  xal  arpatov  xatà  atonia. 

EK.      OVK    eot'    8X8LV(p    ^Ot'QOV    8VTd|ai    ÒÓqv. 

PH.     xal  |.iT]v  kóyoc,  y'  riv  wg  è'jtXsva'  Ijt'  "lÀiov. 

EK.     en:Xeu08  v.ai  jtctQ8aTiv  dÀXà  pivicov 

arpaTTiÀdruiaiv  cu  auvaigetai  bóov.  495 

PH.     T15  8t|   ^iet'  uvxÒv  ct'ÀXog  s{)8o|8l  oxquxov  ; 

EK.    AYa?  8|.iol  txèv  ovSsv  f|ooaoOai  80x81 
"/o)  Tij88cog  jtalg'  eoti  8'  aif-ivÀcÓTatov 
xQÓTT]^i''08vaae'iig,  Xfifxdt'  aQxoiWT03(;dQaoi)g 
xal  n;ÀeToTa  x<^Q«^  tiìv8'  dvT]Q  xa-&D(3piaag*  500 


XQÓvov  acc.  di  estensione  temporale.  491.  'AyiXXé(tìq 

'/iw.  oxQaxov  dipendono  da  xatà  OTÓ^a  (cfr.  v.  409). 

492.  '  Non  è  possibile  puntar  contro  lui  (èvra^ai  =  àvxi- 
TQi|ai  come  è\axdxr\q  =  àvxiaxa.xr[q  in  Soph.,  Ai ,  104)  la 
marzial  ('  impetuosa  ')  asta  '  :  che  è  interpretato  da  Reso 
nel  senso  che  Achille  non  sia  venuto  a  Troia;  onde  la 
sua  replica  intonata  a  meraviglia:  xal  |it)v...  'eppure 
correva  voce  almeno  (ye,  se  non  in  fatto)  che . . .  '  

494.  |j,Tiviu>v  (=   iratus)    col    dat.    otQaTriÀdTaiaiv.    

495.  ov  cn/v.  òòqv  '  non  leva  insieme  (agli  altri  duci) 
l'armi  (cfr.  v^.  451)  '  :  non  prende  parte,  cioè,  alla  guerra. 

496.  eù6o|eì  =  etiòológ  èaxi.  —  oTQatoij  va  con  tig 

uìJkog:  '  qual  altro  dell'esercito'  ellenico.  497.  oùSèv 

riaoàodai  'per  nulla  esser  inferiore'   ad  Achille,  e  così 

degli  altri  nei  v.  seg.  498-500.   y,óì    =    jcal   ó.    — 

TuSéoog  naXq  Diomede.  —  eoti...  '  v'è  un  finissimo 
cianciatore  (' cianciator  spvrano  '  De  Spuches),  Odisseo, 
di  spirito  abbastanza  audace,  un  uomo  che  moltissimi 
torti  a  questa  terra  fece'.  —  alfiuA-og  propriam.  'insi» 
nuante,  astuto  ',  detto  di  parole  e  discorsi,  cfr.  Hom. 
Od.,  I,  56  li^euSed  ^'  ai|.ii)/aoi  te  ^lóyci  ed  Hesych.  aifiuÀog* 
ò|v5  èv  TCp  ?-éYeiv".   —  -xQÓtrifia  propriam.   '  strepito,  ru- 
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Os,  eie  'AOciva;  aijxòv  fvvv'XOc  [ìoàcÓv, 
ylé\\*ag  ayaX^iu  vm";  e^i'  'Aq^bioìv  qpéoei. 
Ti\hì]  6'  àyvQTt]?  .iT(Oxixiìv  è'xfov  otoXtiv 
FrrriXOe  Jivtìyovi;,  jIoX)a\  ò'  'Ai)Yeioi?  X(xx«  ' 
506  l'iQÙTO,  jre|.upOelg  'IXiou  xutdoxojiog* 

xTavò>v  ?)è  <f  (>ovpoì'5  xal  nuQuaxdxag  jtvXwv 

^§f]XdfV    fXFÌ    fi'    iv    XÓ/Oi;    FVQlOXFtai 

Hi'uf^oaTov  à^rpl   ("icDuòv  aoTFCOs  :tFXa(; 
O(ioo(ov  xax«o  fiè  [.if^nérxp  jKiXaiojAEV. 
510  PH.     oùfielg  àvi]Q  ev^n)/og  ct;ioì  XdOpa 

XTEÌvdi  tÒv  r/Oyov,  dXÀ'  Itov  xarù  (TTÓfKt. 


more";  ....  .y  ..,  104  avÒQu  xyótaXov,  6()ifiù  2ioihj,ou 
Yévoq;  Soph./ri/.,  847  (Nauck)  «tkvoocpov  xQÓtijna  AttPy- 
xo\j  yÓvo(;.  —  -t^.EÌrtta  acc.  interno.  501-02.  Il  ri- 
curdo  (li  UM  fatto,  quale  il  furto  del  Palladio  ilal  tempio 
(oì]X(Vv)  di  Atena  per  opera  di  Odisseo,  posteriore  in 
verità,  secondo  che  osserva  lo  schol.,  all'arrivo  e  all'uc- 
cisione di  Keso,  rientra  nella  cerchia  dei  motivi  comici 
del  dramma.  Questo  confonder»'  elementi  tradi/.ionali  o 
inventarne  (cfr.  v,  408-10)  non  jmiò  avere  altro  intento 
che  parodico,    comico.   —    èwvyoq    predio,    cfr.    v.    45; 

228.   —  cpépei  l)er  il   pres.   cfr.   v.    241.    503.    ì]Òì]  ' 

altra  volta  cioè.  —  dyuQXTjg  (cfr.  àyt»;  chi  raccoKlie 
j,'ente  intorno  asè)predic.:  'ciurmatore'.  —  KX(ir^\.y,ì]\ . . . 

oxokr\-v  'setto  mendiche  spoglie'., 5  06.  napaoraxag 

—   prne$ide».   507.    fv  Wxoiì;  tVQVaxexai  —   i»    >n»i- 

diiii  inreititur.  — —  508-09.  BvfiPo.  «fiff  i  ^«)[ió\  (cfr.  v.  224) 
va  con  Oriootov  'Meiiendo'  cìim^  'appostandosi'.  —  xaxco... 
.-to>.aio^ev  '  abbiamo  a  lottare  con  un  maligno  scaltro  '; 
^ir(.)f(é(}(p  '  che  dà  prfocrnpazioni  (fiÉQi^iva) ',  donde  anche 

•■terribile'.   510.  à\ioì    'crede  onorevol    cosa'. — 

XdOprt  e  di  nascosto  ')  va  con    xxelvai.    511.    xaxà 
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TOVTOV  8',  ov  1^8 Lv  (pì]c,  oì'  xXcojcixàg  eògac, 
xal  \xr\yuvào^ui,  uovra  avXÀaPcwv  Èyò) 
71v)mv  £Ji'  l^óòoioiv  à[L7teÌQug  Qctyiv 
axr\aco  iTreteivoI;  yv\^\  doivaTi]Qiov.  515 

Àr)aTÌ]v  yÙQ  pvxa  xal  Oecòv  dvctxTopa 
ovXòn'xu  8eT  viv  ttoSe  xartì-avelv  ^Óqco. 
EK.     vùv   [.lèv  xaTav?.ioi)i]TE'  xal  yào  Eutp^óvr). 
88i|a)  8^  eycó  aoi  /.wQOv,  EvOa  xQil  aToaròv 
tÒv  oÒv  vv'/8ijaai  tov  TetayLiévov  8ixa.  520 

^i'vdTij.ia  ò'  ■\\[ù\'  <l>oT[3oc,  i'iv  TI  xal  òér\' 
\ié[ivì]a^  dxovaag  Gpfjxi  t'  dyYeiÀov  oxQuxcb. 
v\id.g  8è  (3dvTag  X9^'l  Jtootaivl  tciteoiv 


otófia  (ofr.  V.  491)  contrapposto  a  ÀddQ(j. 51 2-1 5.  Que- 
st'Odisseo cbe  s'apposta  e  tende  inganni,  sarà  preso 
vivo  e/  trapassato  nella  schiena,  esposto  in  pasto  agli 
avoltoi.  —  y.K(am.-/.àq  iÒQaq  (cfr.  v.  507  ;  509)  ogg.  in- 
terno di  'itcìv  propriani.:  'sedere  (in)  furtivi  seggi'.  — 
durtcìga?  =  dvcuteigag,  come  à[i^àxi\\  =  à\a^àxì]V  Bacch., 
1107;  à[iKvoàq  =  rlvojtvod?  Iph.  T.,  92;  àuKxvyai  <= 
à\'a:ixvyai  El.,  868.  ' —  tìoivaTi'iQtov  predicato;  cfr.  Aesch., 

Ag.,  1502  doivarriQ  'apprestatore  di  conviti  '. 516-17. 

?.viotf]v...  ovh&yxa  cfr.  v.  501-02.  —  T^8e  (lÓQqi  =  hoc 

fato.  518.  xaxau?aodT]Te  'accampatevi'. 520. 

vv/svoai  '  pernottare  '.  —  toO  TeTay^iévou  (sott.  OTQaroìi) 

8ixa  'divisamente  dalle  file'. 521.  ^uv{h]p.a  =  ofiLia 

cfr.  V.  12.  —  fiv...   òi^  =  ai  quid  forte  opus  fuerit.  

522. 88.  La  raccomandazione  a  Reso,  di  tener  bene  a  mente 
il  motto  d'ordine,  e  al  coro  (ujiàg  v,  523),  di  far  atten- 
tamente la  guardia,  è  un  altro  di  quegli  esempi  d'  ironia 
tragica  che  anticipano  lo    svolgersi    in    senso    contrario 

degli  eventi. 523.  mporaivl  (patola  beota:   'in  fronte 

di  ')  tdlecov  va  con  qjnouQttv  éysgTi  (cfr.  Soph.,  Ani.,  413) 
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tpQOVQglv  gyforl  xal  veòJv  xardaxojtov 
525  òé/dui  AóXcovcf  xal  ydig,  e  ureo  kaxX  aòji;, 

r\òi]  JieAct^Ei  (TTQaTO-téSoiai  TQtoixoìg. 

X().     Tt'vog  d  (pvXaxd  ;  ti;  d^ifi^ei  st 

tÙv  i\i({v  ;   --to(7jTa 
Suerai  fn)nela  X(il  tjttdjiopoi 
630  nXeidòe;  (xiOgQiaf   [léau  6'  aletòg 

ovpavoij  notàtai. 


'  far  la  giiardin  otteiitaniente '.  525.   5éxOai  =  8é- 

jjEoOai.  —  fùceQ  éoil  aùìq  anticipa  col  (iiil)l)io  che  inge- 
nera la  funesta  sorte  di  Dulone.  526.  JieXcLl^ei 's'av- 
vicina '  nel  suo  ritorno  (lall'uflicio  di  esploratore:  ofr. 
V.    156. 

Terzo  Stasimo  (v.  527-64).  Strofe  (v.   527.46):   il 

pallore  (Ulla  luna  annunzia  che  $'itppre98a  il  g torno  :  ì  ora 
che  alla  guanlia  nuccedano  i   Liei. 

527.  Ilvo?  (genit.  di  appartenenza)  d  <pvhixà  (—  t| 
<p\i/.rtxi))  'a  chi  torca  la  guardia?'.  —  à]XEÌ^£i  'prende 
in  «auihio  '   xà^  ^fió^  (^-   seg.)   '  la  mia  guardia  '  r^niudi  :  * 

'  mi  smonta  '.   528-31.   Vien   precisata  l'ora  in  cui 

succederebbe  la  nuova  guardia:  '  tramontano  le  prime 
stelle  (oTìfiEÌa  propriam.  '  costellazioni  '  cfr.  loti.,  1156) 
e  le  8<>tte  Pleiadi  si  levano  sull'orizzonte  (riiOéQiai  'nel- 
l'etere'>:  in  nu'zzo  al  cielo  l'aquila  (anch'essa  costel- 
lazione) vola  (cioè  è  al  suo  pnntoculminante)  '.  —  KQÙixa 
quelle  spuntate  enl  pri  nei  pio  della  notte  o  anche  della 
guardia:  xà  ^fv  ngcòxa  oricela  xf)g  fpu?.axi"i(;  (pTjal  SuEoOai 
(sohol.).  —  é.TXi'ci.jijoi  !  dallo  sette  vie  '  qui  per  énxà  in 
genere  (cfr.  Iph.  J  ,  7;  Or.,  1005);  ma  solo  sei  di  esse 
erano  visibili  ad  occkio  nudo,  onde  quel  di  Ovidio:  quae 
ttptem  dici,  »ex  tamen  ette  tolent.   —   ^éoa  avv.,  lo  stesso 
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eyoEo^e,  ti  ^léXlexe  ;  xoitòv 

ecite  jtQO?  cpiJÀazdv. 

ov  Xevaaete  |i,Tìvd8oi;  a'i'yXav  ; 

dcbg  6tì   n;éXa5    dò)?  5»5 

yiYveTai,  xui 

Tig  ;;tQo8QÓncjL)v  o8e  y'  èotlv  datriQ. 
HM.   T15  ex-riQu/O-q  ;n:ocDTiiv  qjvXaxriv  ; 
HM.   MuySóvo^  vióv  cpaoi  Kóqoi(3ov. 


che  néaov  (Or.,  983).  532.  eyneade  (cfr.  v.  527-28) 

è  fletto  all'indirizzo  di  chi  deve  succedere  alla  guardia.  — 
HéWwETe  '  indugiate'.  —  xouttv  genit.  dor,  (=»  xoitcòv)  di- 
pendente di!  senso  di  sorgere,  uscire,  incluso  inèyQeade. 
533.  KQÓq  con  signiticato  locale  e  tinaie  :  '  per  la  guar- 
dia'.   534   |iTiva5o5  aty^.av  *  il  pallore  della  luna'  sul 

far  del  giorno,   nrjvd»;  =    HTJvn,  come  oìvi]  e  oìvctg  'vite'  . 

òeiQr]  e  8eiQd<;  'collo,  giogo'. 535.  à(óg  (dorico)=  ècog. 

—  né^wtti;  Y^Y'^'"'^''  =  prope  est,  appropinquai, 537.  'E 

uno  dei  ]»r«cnr8ori  (dell'aurora,  s'intende)  è  certo  qne- 

st'astro  (quello  di  Lucifero,  ^cooqjOQOi;)'. 538-39.  Un 

seniicoro,  desideroso  di  conoscere  quali  guardie  sono 
già  state  fatte  e  quali  restano,  domanda:  'chi  fu  inca- 
ricato della  prima  guardia?';  a  cui  un  secondo  semicoro 
risponde:  'il  tìglio  di  Migdone  dicono  Corebo'  :  quel  Co- 
rebo  di  cui  Virgilio  dice  1  Aen.,  Il,  341  ss.)  :  illis  ad  Troiani 
forti'  rfiV'i/s  I  Venerai  ingano  Cassandrae  incenaus  amore  |  Ei 
gentr  auxilium  Priamo  Phrygibnsque  fereiat',  e  che,  data 
la  vicinanza  di  Migdoni  e  Peoni  in  Tracia,  poteva 
ben  di  questi  ultimi  essere  duce.  —  tiocóttjv  (fv}My.y\y 
non  acc.  di  luogo  ad  analogia  d^i  verbi  di  moto  (v.  270; 
■  Hom.,  II.,  II,  51  HTiouaasiv  (ÌYOQìivòe  [dove  il  6e  deter- 
mina evidentemente  il  rapporto  di  luogo]...  'Ap^aiovg), 
come  il   Porter  crede,  ma  di  relazione  :  cfr.  in  lat.  iuieri, 
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640  HM.    Ti;  yik)  è.^'  (tOtco  ;   HM.   Ki/.ixu;    Ilaitov 
axoaxòz  tjyfiQEv,   Mvaol»  8'  l'uAàg. 
II  M     oùxovv  Avxiou;  .-t6(iwTn]v  ipv/.ax.ì^v 
iidvra?   ^yeuìEiy 

Mj  xan)Ò5  x).ì)Qoi'  xutÙ  jiolyciv. 

XC).      y.iÙ    [lì]\    fU(0*    I^IUOHVTO:;  antUti. 

praecipi    aliquid.  540-41.   lii;  yÙQ    ^HOtt.    £x.r|(?ux<h) 

(^u/.axi]v)  hi'  aùt(ì>  '  e  ciù  «lutuiue  dopo  di  luit  '  e  il  ee- 
fondo  Beni.  :  '  HV«»gliò  i  Cilici  il  Peono  esercito  e  i  Misii 
noi'.  Siecliè  l'ordine  dell«  guardie  era  stato  questo; 
l'  l'eoiii  jijtJi  ordini  di  Corebo  ;  2*^  Cilici  ;  3^'  Misii  ;  4"  'fro- 
iiitii:  a  cui,  come  ^  detto  nei  v.  scg.,  seguiranno  5"^  i 
Liei.  —  ydy  cioè:  la  prima  guardia,  tu  dici,  fu  di  Co- 
i«"l)o,  giacché  dopo  di  lui  chi  seguìt'.  542-45.  Or- 
dina e  intendi:  oùxoC»v  xai^ò^  (sott.  éaxi:  '  •>  t«'mpo ') 
(Vivtrti;  {accorda  con  y]\uì^  sottinteso)  èyeÌQeì.y  Auxioui; 
^*  dentare  i  Liei  ';  ma  iytiQEiV  inoinde  anche  il  senso  di 
xì);)«'>aoeiv  'e  incaricarli  della',  donde  l'aco.  seg.  che  altri 
fu  dipendere  da  un  JiQÒ^,  v.  TìSS,  sott.)' ;ié|LrcTT)V  fpuXaxì'|V, 
xcità  noi(>av  xÀìiQc»'  (*  secondo  la  jiarte  [l'ordine  della] 
di   sorte  '  ». 

Antlstrofe  (v.  .>4r>-64(  :  «eco,  aento  il  dolce  canto  drl- 
Vitiignoln  :  pascono  BulV  Ida  le  gregge:  rituona  la  notturna 
rampogna,  mentre  «ontr  scende  Kugli  occhi  il  nonno.  Ma  oh! 
quanto  timor  mi  ni  apprende  dal  ritardar  dell' etploratorf. 
•Si  vada  intanto  a   riaregliar  %  Liei. 

546-50.  xal  HTjv  cfr.  v.  85.  —  SiiiÓEvio^. . .  néoiM^av 
'  in  riva  al  Simoenta  (fiume  della  Troade)  sedendo  nel 
nido  bagnato  di  sangue  canta  (*  inneggia  ')  con  multi- 
corde  voce  l'ucciaor  dil  tiglio  (:iaibofjéx(OQ  femm.  come 
in  Med.,  1393)  melodioso  usignolo  il  suo  dolore  '-con  al- 
lu«ione  alla  favola  di  Procne,  moglie  di  Tereo,  che  d'ac- 
cordo con  la    sorella    Filomela    oltraggiata  dal    uìarito^ 
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f]LV8va'  xoita; 

qjoiviag  v^ivel  JtoXvxoQSoTata 
Yi'ìovL  :n:ai6oXéTC0Q   [.leXojtoiò?  d-    " 
i]8ovl5  ^iéoiLivav  550 

\\br\  bk  \é[LOvoi  xar'  "I6av 
jtoi^via'  vvxti(3qÓ[xo\.' 
ovQiyyoq  làv  xaTaxovco" 
dÉ?i.Y8i  8'  ò'^ifxaTog  eòpay 

u:tvoi;"   a8ior-  555 

05  yÙQ  epa  (3ÀscpdQOi5  Tioòg  àov^. 
HM.   TI  Jtot'  01)  jteXdOei  oxojróg,  6v  vawv 


uccise  il  figlio  Itis  di  cui  imbandì  le  membra  cotte  allo 
stesso  marito.  Perciò  essa  fa  trasformata  in  usignolo,  la 
sorella  iu  rondine,  Tereo  in  upupa.  Cfr.  quel  di  Dante 
Purg.  IX,  13-15  :  «  Nell'ora  che  comincia  i  tristi  lai  |  la 
rondinella  presso  a  la  mattina,  |  forse  a  memoria  de'  suoi 
primi  guai  ».  —  2i^óevtog  genit.  locativo  (come  in  Soph., 
El.,  900  èaxàxriq  8'  ÓQÒ»  |  nvqàq  vecóqtì  PóarQU/ov  xeT|XTi- 
fiévov  '  veggo  sull'orlo  dell'avevo  la  ciocca  di  recente 
recisa  ')  che  si  può  spiegare,  con  il  Jebb,  come  derivato 
dal  genit.  possessivo:  sedendo  nel  nido  appartenente  alla 
regione  del  Simoenta.  —  xoLxai;  cpoviag  acc.  interno  :  cfr. 
V.  512;  Aesch.,  Ag.,  183    òaifióvcov  céA-ua  oe{xvòvf|H£vcov 

'degli  dei  sedati  sul  venerabil  seggio'.  552.   vvxtt- 

PQÓf^iou  =  noctu-strepeniis. 553.  Idv  'voce,  suono' cfr. 

Aesch.,  Pers.,  936. 554,  Of-i^ato^  eSgav  cfr.  v.  8. 

556.  JtQÒg  doiJ^  (cfr.  v.  535),  '  sull'aurora'  ;  più  frequente, 
in  tal  senso,  l'acc.  JiQÒg  eo)  Ar.,  Eccl.,  312;  tiqoc,  koTiioav 
Sen.,  An.,  IV,  5,  21.  Cfr.,  per  il  pensiero,  Mosco  II,  2 
h{y\ni\.  5'  Ticòg,  |  unMoq  ore  y'KvKÌiù\  \iz)^[xoc,  P/.eqpdQOioiv 
éqji^wv  'prossima  è  l'aurora,  qnando  il  sonno  più  dolce 
del  miele  posandosi  sulle  palpebre. . .  '. 557.  oxonóg 

8  —  EUBlPiDE,   Il  Reso. 
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"ExTtoo  (ÓTOi've  y.axóxTuy  ; 
HM.   ruQ(3tò'  xo^^viog  yÙQ  «L-teoriv. 
6«o  II M.    «UÀ'  7]  xqu.-ttÒv  Xó^ov  èajcaiaag 

(>i«iÀ(i)Àg  ;    II M.  TCt/'  av.  fpof^FQÓv   fioi. 
IIM.    avhùì  Avxiov?  :rF^.-rTi]v  (pvXttxì^v 

|^(ivTug  èyeiofiv 

)'lfi«t;:  x).i)(»oi'  y.nzà  jioIquv. 


■  '^i.!..!  .ii..i  f     ■ì<-tt-i  iMiiiHtii  u.i  (jv  .  . .  xttiii.iKtv  '  |ir«-ili<;it<i  : 

*  a<l  osHorvare ').  559.  /(jóvio?    'da    IniiRo  tempo '. 

560.  cU.X'  ì|  cfr.   V.  36.  —   ta.Taioa^    '  caduto    in  '. 

561.  (jOpfyuv  noi  "  formiduloHum  mihi,  80lt.  est,  cioè 

il  suo  ritardare.   562  64.   Cfr.   v.  542-45.    —    uù6d)    | 

'  or<liii(>,  proponpo'.  Dopo  di  che  il  coro  si  allontana, 
restan<li>  cohI  vinata  1:^  scena  (il  elio  accade  anche  ìiì 
.\esch.,  Hum.,  23.5;  Sojdi.,  Ani.,  HI.');  Ar.,  HrcL,  310;  oltre 
che  ia  Ilei.,  3U7  e  Aie.,  746,  dello  ateuso  Eurip.),  di 
inaDÌera  che  possono  entrare  Odisneo  e  Diomede  con  a<  - 
corto  pas.so,   per  «splorare  il   canii>o  troiano. 

Quarto  episodio  (v.  56.t-6!i1).  Ln  pvin-a  scena 
(v.  56.5-94)  è  tra  Odisseo  e  Diomede,  che  da  Dolane  hanno 
appreso  il  mollo^d'ordine  e  poi  l^haimo  anche  ucciso.  Arendo 
trorato  ruoto  il  posto  occupato  da  Ettore,  Diomede  vorrebbe 
trucidare  Enea  u  Paride,  ma  Odisseo  ritiene  più  naggio  con- 
siglio ritornartene.  La  race  di  .-KcHa  (secon  <la  scena 
V.  594-641)  li  trattiene  consigliando  loro  di  uccidere  Reso, 
perchè  allora  tutto  Sarà  vinto,  e  d'impadronirsi  dei  suoi  can- 
didi destrieri.  E  cos\  sarò  fatto  :  Dionifde  sarà  Vuccisoredel 
principe  tracio,  Odisseo  domerà  i  destrieri.  Oiuvgf  intanto 
(terza  scena  v.  642-74)  Alessandro,  per  avvertire  ^l  fra- 
tello Ettore  che  aggiransi  mi  campo  alcuni  esploratori;  ma. 
Atena  sotto  mentite  spoglie,  quelle  di  Cipride,  lo  rassicura 
dicendo  ohe  nulla  di  nuovo  è  accaduto  e  che,  quindi,  può  ri- 
tornare al  suo  posto  di  guardia.    Ad   Odissetf  poi  e  a     Dio- 
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OAYSSEYi:. 


AiófATiSec,  ovx  r\y.ovouc, — f]  xevòg  ij;óq)og 
ataCet  6i'   cÓtcov  ; — tev/écov  tivù  -/tvtcov; 


565 


AI0MHAH2. 

ow,  d).Xà  òea^AÙ  jtwXiy.óov  s|  dvTìJYCDv 
x?.d^ei  oiòrÌQOiJ*  y.di^s  roi,  JtQiv  f|o{)ójxr|v 
8ea|^icov  apay^òv   L:n:jiiHWv,  ebv    cpópog. 

OA.    OQa  v.at'  OQcpvr\\  [i^  cpiUa^iv  evruxil?. 

AI.      cpvXo£,0[iai  toi  xdv  oxÓtco  tl{)815  :n;ó^a. 


570 


ni^rfc  dà  or.fiwe  di  fuggire,  ora  che  Jieeo  è  spento  e  pndati  i 
*de8trieri.  Xella  ii[uarta  ed  ultima  scena  (v.  675-91)  ii 
coro,  avvisto  di  un  tentativo  di  fuga  di  esploratori  (v.  672-74), 
ritorna  in  fretta  sulla  scena  lasciata  al  v.  564,  e  tenta  di 
punire  l'audace  arrestato;  ma  questi,  Odisseo,  co7i  abile  aimu- 
lazione  se  la  svigna  spacciandosi  per  loro  aviico. 

566.  ordtei  6i'  Òjtcov  '  stilla  per  le  (mie)  orecchie  '  «  mi- 
colpi  l'orecchio  ».  —  xeuxécov  tivù  y.xxìKOV  il  rumore  delle 
armi  delle  guardie  formanti  il  coro  nell'atto  di  ritirarsi. 

567-69.  Rumore  d'armi  no,  non  ha  sentito  Diomede, 

ma  un  cigolìo  (dQaYjxuv)  di  catene  di  equestri  carri  (proba- 
bilmente quelle  con  cui  erano  legate  le  bianche  cavalle  di 
Reso),  prima  del  quale  il  timore  l'aveva  preso.  —  è| 
àvxvyuìv  (cfr.  v.  118)  la  prep,,  che  accenna  al  punto  di 
partenza  diversamente  che  in  ital.  al  punto  di  arrivo, 
è  in  rapporto  a  un  5e6e,uévtt  (cfr.  616)  sottinteso:  cfr. 
in  lat.  suspevdere  ex.  —  x?^utfci,  sott.  ■/'J.aYyr'iv,  oi6i]QOU 
'risuonano  di  ferro'.  —  y.à.\i.  (=  xai  èfiè)  è'6\J  =  etnie 
auliit.  570.  OQa  \ir\  =  vide  ne.  —  è\xv-/(r\q  =  inci- 
da» in.  571.   '  Sì  che  mi  guarderò  anche  nelle  (xdv 

=  y.a\  èv)  tenebre  {oy.ÓTO)  cfr.  y.ax'  oQcpviiv  570)  movend  - 
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()\.     ì]\'  ^'  ovv  fyFiQ|]C;  oloOa  m''v{h]^a  OTQaTOv; 
AI.      *I>oI|1ov  AóÀcovo;  olòa  oitjifioXov  xXiicov.  ' 
()\.     È'a- 

FÌ'và;  foi'ijiou;  Tciahe  jroÀFjiuov  6(ià>. 
\l        x(à   [ii|v  AóXtov  yp  TCtaò'  £<fQrtC6V  "Exroocx; 

xoiTu;,  Ffp'  lOitfQ  ^og  eiXxuorai   tóòe. 
(  )A.     ti  ò^x"  uv  fTi)  ;   [iiov  Àóyo;  |^é(5i]y.É  jroi  ; 
Al.       iao)5  f(p'   l'i^LV   ^ìy/avi^v  axr\a(ùv  tivd. 
OA.     Ooum'!;  yÙQ  "Exkdo  vì'v,  èjtfI  XQUtFÌ,  {>Qam''C. 
\1        TI   fti'it',  'Oòuaagv,  òp(ì)ji£V  ;  où  y^Q '•H'O^^'''^ 

rùv  «u'ftQ'  FV  FvvdTc,  F)..T£^a)v  h'  l'iiutOTo^iev. 
n\      aiei^co^Fv  (0?  Tdxi<Tc«t  vavaiftO^KOv  .tFActc. 

o<{)^Ei  yÙQ  .uì'tòv  ooTi;  Fvn'xfì  \*)£tòv 


il  piede'.  572.  t,in.Mj,  nott.  xivcL   —  oùvifìina  (cfr. 

V.  .'j^l')  «letto  uni  V.  »efj.  ai'uPoÀov  (cfr.  v.  12;  dm  è  pre- 
dicato.     573.  AóX(i)Vo;  va  cou  x>.iki)v  '  pi>r  iivitIo  hi-ii- 

lito  da  DdIoih»  \  574.   Èa    indirà    HÓrjtieHa  :    quella 

«li   v«'der  1«  t«»nile   vuole  doi   n<^inicì.   575.   xal    p'|V 

cfr.   V.   493.  —  ye    rafforza    AóÀ.<i)v  :    Dolone  <cr  t  o,  non 

altri  che  non    conoHceHHti  i   ponti.   576.  f((  '   (T)-^€(>... 

TÓ6f  '  contro  il  quale  e  n'\ii  tratta  (e  «piiiuli  pronta)  «(uo- 
Hta  npada    ;     ma  Kttur»-  era  occupato    nell'aHaeguare    il 

posto  a  Re»o.  577-78.  Non  solo  Ettore,  ma  l'intera 

Hua  schiera  (Xó^o;  cfr.  v.  261  era  andata  chi  sa  «love, 
per  tender»'  forse  contro  di  loro  «[ualche  insidia.  —  fiòiv 
cfr.  V.  17.  —  OTJjndJV  si  connette,  con  valore  tinaie,  a 
PfpTixé  ;xQi.  579.  É;Tei  xottTel  '  dappoiché  è  vinci- 
tore '   cfr.   V.   .=56-58.   580.   ti  8f)x(a)   —   quid   igitur. 

~-  6c>o)ufv  rong.  deliberativo.  — 581.  tòv  ÌvSqo  Ettore. 
—  é^Jiu^cijv  5'  ìjudoTOHEv  tufia^iuvo)  'non  raggiungo'  col 
genit.  come  il  contrario  rvyx'ivto)  '  e  hì.iuio  rimasti  de- 
Inei  nelle  nostre  spernnzi-  '.   583-84.   È  bene  ritor- 
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ridriaiv  f||j.Tv  8'  ov  (3iaax80v  nj/i^v. 
Al.      oiixo'Dv  8:t'  Alvéav  l'i  tòv  I'x'Okttov  OQvycòv  585 

ndQiv  [LoXóvxe  yQi]  xuoaTO^elv  |iq)ei. 
OA.     nwQ  ovv  8v  ò'ocpvT]  jtoX8|xiCDV  dvà  GXQaxòv' 

^r|T(J5v  8uvi]aT]  touaÒ'  dxivSuvcoc  v.tavejv; 
AI.      ata/oóv  yg  [xévtoi  vaùg  Lt'  'ÀDysicov  [loÀeìv 

ÒQccoavTe  |i.Tìòèv  JtoXe|j,ioiJS  vecóteQOv.  590 

OA.    n:(J5g  8'  01»  òeÒQttxag  ;  o{)XTavóvT8vavoTd^fia>v 

xatday.ojtov  AóXcova  acótoj.i8v  rafie 

axvX8V|.iaT';  l'iincàv  atoaTÓJteSov  Jtéoaeiv  80X8Ì5; 

jteiOov,  iTtdXiv  ars  1/(0 f,i8V  ei'  8'  sii]  rv/elv. 

AeiiXA. 

.tol  8v^  Àutóvre;  Tqcoixóóv  ex  td^scov  595 

/ttoeite,  X\3n:|]  "/.ao8Lav  8e8iiY^A8voi, 


naie  al  più  presto  alla  stazione  delle  navi  (v.  582),  visto 
fhn  Ettore  uou  si  trova  nella  sua  tenda,  giacché  è  evi- 
dente che  '  lo  inette  in  salvo  «^uel  dio  che  lo  rende  for- 
tunato in  guerra  (eùxuxt]  =  &VLvy/>dvxa  v.  56):  n^  d'altra 

.l)arte  è  il  caso  di  far  forza  alla  fortnna  '.  585.  tòv 

?XÌ)iaxov  ^Qvyòiv  '  il  più  odiato  dei  Frigi  '  è  Paride, 
ji  rchè  fu  causa,   col   ratto  di    Elena,  di  guerra  e  infiniti 

lutti  agli  Elleni.  586.   xagaTOnelv  =   caput  ohtrun- 

care.  588.   rovoSfe)   Enea  e    Paride.    —    dx.ivSiivoj? 

=   siìte   pericalo.   589.    piévroi   =   tameu.   —    fio^.Eìv 

cfr.  V.  115;  223.  590.  ÒQaaavte  con  due  acc.  :  'sen- 
z'aver fatto  nulla  di  nuovo  (cioè  di   terrificante)  ai  uè. 

mici  '. 591.  6é6oay.ag  sott.  ti  v8Cp')teQov.  592.  ooT- 

to^ev   =   serramits. 594.  .^dÀlV  oreiycouev  cfr.  v.  582. 

—  EU  ó'   EÌr)  Ti'xelv  '  ci  sia  propizia    la    fortuna  '.    

595-96.  '  Dove  lungi  dalle  troiane  schiere  andate,  da 
dolore  in  cuor  morsi  '.  }vi:róvrEg  sott.   avxàq,  cioè  Tqcdi- 
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ti      Ulj     r.i>t\ri\      .n|,.,V         l.Àl.io"      ì\     IlaOlvOeÒ^ 

iSl^(oolv  ;  avfiQa  S'  ov  jré.Ti'oOE  ovfinttxov 
Tooia  (ioÀóvTU  'PTioov  ov  q)a\''Xa)  tqÓjiw  ; 
ti;  fI  5ioiOEi  vvxr»  Tt)vò'  kq  uvoiov, 
dÌ't'   av  acp'  'Ayi^J.Evg  oìir'  av  ATuvtog  bóov 
\ii\  ;tuvT(t  ziioani  vai'OTaOfi'  'At^iyeiwv  (T/éOoi, 
TFi'xiì  x(tranx<nj'(tvT<t  xal  :ri'Xo)v  eaco 

XÓ'f/1|     .iXftTFWtV    Po^OOHI|V    X010V[IFV0V. 

605  TovTOv  xdTuxtù;  jtcivr'  f'/fii^.    tu;  5'  "Extoqo; 

Fvvà^  caaov  xai  xanar<')n«»v5  afpayd<;' 
Kntdi  yÙQ  ftì'rcT)  Odvau);  è^  àXA^g  X^Q^g. 

xù^   ili...,.  ,.;a\^)ùiuv    iicc.    di  iclii/ione. '597.  ci... 

òièconiv  8pie|;n  Xi'Tii]...  fifSiiY^évoi  (<la  8rixv(o).  —  offòiv 

'a  voi   rlup  '.  598.  où  n(:ivaOe  («la  rti'vOàvonai/  'non 

sapete'    ool   jiavt.    predic.    po/.óvitt    '  che  «>  venuto '.  

599.  «)ù  ffai'tXq)  to<'-'x<i>  'con  nou  «pregevole  apparato  («li 
forze)';  cfr.  Phoen.,  112  où  y"0  '''  tpavXdx;  ì\\^t  rio>.i'- 
veixTic;  x^"^'<*  *  "**"  f**^"  «piPRevoii  forze  veun«;  Polinice 
a  fyi»«Hta  terra'.  600-04.  •  St>  rostui  protrarrà  que- 
sta notte  Bino  a  domani  (vivru  .sino  a  domani),  né  Achille 
né  l'asta  di  Aiace  potranno  impedire  che  distrugga  tutti 
i  ripari  navali  degli  Argivi  ahl>att»>n<k>  le  mura  e  fa- 
cendo dentro  le  jiorte  una  vanta  irruzione  con  la  lancia  '. 
—  ó;  £«'  dà  luogo  ad  un  anacoluto  i>er  il  mutamento  di 
soggetto  ('Axi/.Xeì'?. . .  fi<'>0»')  nella  i>rop.  aeg.  —  o<p',e)  •=> 
•  ttì'tóv.  —  o/éOoi  costruito  con  pi'|,  anzi  ohe  col  piìi  fre- 
quente fn")  où:  cfr.  Sopii.,  Oed.  T.,  13X7-H8  oùst  av  lOxó- 
pi)v  I  TÒ  pt|  »ì<-ioxÀ.f|oai  Toùuòv  &0?aov  òi\iaq  'non  mi  sarei 
trattenuto  dal  chiudere  da  ogni  parte  il  mio  corpo  sria- 
gurato  '.   —    xatarjxfiijKivta,    rtoioitpevov   accordano    con 

ocfE.  605.   -Trivt'   tytig  cfr.  con  Jiùv  EÌOY«oncOa  del  ^ 

V.   481.  606.   xa^ittiupou?  acfayàq  (cfr.   v.    586)    'ils 


IL    RESO  119 

OA.    òéojtoiv'  'AOctva,  cfdéyyiuxog  yùp  fjoOóiiTìv 
Tov  oov  awridì]  y^Q^"^"  ^^  Jióvoioi  yÙQ 
TCUQOva^  djAvv8i5  xoXg  iuoìg  dei  rcots"  eio 

tÒv  dvSpa  8'  TÌ[.iIv  <-tov  xati^vvaarui  cpoctoov 
jtóì^ev  TÉTaxiai  |3ag|5dooi'  oToarei'ucaog  ; 

A0.     08'  8YYV5  i]aTai  xoi)  CTUVi]dooiaTai   oToaTCÒ, 


proposito  di  troncargli  il  capo  '.  608.  ss.  Il  facto  ohe 

Odisseo,  rispondendo  alla  dea,  dice:  (f,déy\iaxog. . .  yf\Qvy 
'giacché  (y<ìo  cioè:  signora  Atena  io  dico,  giacché...) 
della  tna  voce  sentii  l'usato  suono  ',  e  il  fatto  che  Atena 
poi  (v.  646  ss.j  inganna  Paride  facendogli  credere  di  es- 
sere Afrodite  —  il  che,  se  ai  fo-sse  mostrata,  date  le  ca- 
ratteristiche diverse  delle  due  divinità,  non  avrebbe  po- 
tato —  hanno  fatto  pensare  che  essa  dovesse  essere  invi- 
sibile agli  attori,  sebbene  visibile,  forse,  agli  spettatori. 
'  Atena  doveva  dunque  stare  dietro  alla  scena,  mentre 
l'azione,  che  in  realtà  si  svolgeva  nel  pieno  lume  del 
giorno,  si  immagina  avvenga  di  notte.  Anche  qui  (come 
neW Aiace  di  Sofocle)  abbiamo  la  voce  interna  dell'anima 
di  Ulisse,  che  lo  guida,  e  che  egli  ritiene  provenga  da 
quella  divinità,  da  cui  è  sempre  stato  protetto  '  (Ter- 
zaghi,  Fabula  p.  276).  Senonchè  nell'Jiace  le  coscaono 
di  una  evidenza  palmare,  giacché  Odisseo  apertamente 
dice:  xàv  (XKOKZOq  \]q  '  quantunque  tu,  o  dea,  sia  in- 
visibile ',  mentre  nel  Eeno  non  mancano  indizi  che  pos- 
sono sembrar  contrari  in:  n:aQOÙo(a)  del  v,  610;  6oy.oi3a(a) 

nagarFratelv  (v.  638)  ;  èyyvq  wv  (641);  fixco  (v.  650).  

610.  à|iuv£t(;  '  m'assisti  '.  —  Tioxe  rafforza  dei;  anche  noi 
'  sempre  mai  '.  611.  xòv  àvSpa  (Reso)  prolettico,  di- 
pendente da  cfQfioov,  invece  che  funzionare  da  soggettò 
di  xaxi]v\aaxai.  612.  '  Da  qual  parte  ('in  qual  di- 
rezione ',)^el  barbarico  esercito  è  schierato?'  ;  n;ó^ev  non 

è,  dunque,  vana  ripetizione  di  :ioù . . .  del  v.  preced.  

613-14.  Sulla  presenza  di  Reso  nel  campo  troiano  sepa- 
ratamente   (y.ov  avv.  arpatù,    èy.xòq  xà%2(iìv)    dalle  altre 
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■<xòq,  ovtòv  to^fwv  xani vvuopv 
•15  "KxKop,  fuy;  flv  vù|  à\if.i\\rf]xrti  rpdoq. 

XFi*xai^Ò£&£vtui,  òiua^kEntl?  èv  ev(p(^>óvì]" 
nxiXf^oi'oi  Ò*  (TioxE  ."lomniov  xintvov  nTe(.)»i\ 
rauTCK;,  xravóvTF?  òfCT;n)Tì)v,  xouCCftf, 
§ìi)  "'  oTxoic  cT/'.vXov'   ov  Y"(?  ffrft*  o?c<i 

/^ì]\in  zO(ì)V  xKxet»df  .^{oXlX()v. 

()\       \ir»uiì^Fc.  t\  ov  xiFÌve  ©pfjxiov  Xed)v, 

toe?  ye,  ooì  6è  XQ^  nu)Xoi';  ^.cis. 
\1  >,  ?tti)Xoft(t}rviiofi;  hi.  (TV* 

«:;  '     tu    Xn|U,'à    X«à    VOFIV    oofpo: 

schiere,  cfr.  v.  520.  —  éw^t  ri«iM.ucle  a  aoO,  éxiò^  nk^et.v 

a  n  ■■*-  ' unjmto  '  d»  l'ifiav  —•  »td€o.  

615  !•»  notte  (al  suo  poeto)  premìn 

luc4<';  '  itu«  li«9  U  liU  (•■  iiun  ni  piriiiiiti  con  la  liic)-  . 
cioè  'tinche  a  nolto  nui-c«<la  giorno  ' .  Altro  iipi<>KaKioiii  : 
•tioohè    U   notte    paaal    nel    giorno      d'orti-n;    tinch< 

'la  nnit  «ucretle  au  joiir  *   (Bailly).    616.  nfJ.fjt;  vi 

cino  a   Ki'i»o.    —  0q»jx.  è|  ttOfi-  6r>>rvt(ii  itr.  v.  5H7.  

617.  fila.•t^»f.^eii;   —   %n»ign«t.   618.   •*'iil  camion"  »li«:l«5 

rivalle  di    Reso  cfr.   v.    304.  620.    xóÀ>.iOTOv    oT/.. 

oxwu)v  off.  V.  190.  —  où. . .  «ÌTOw  'non  v'ha  Ino^o  «lov»»  '. 

621.  xfxtvOe  cfr.  v.  171. 622.  h».  Si  convienn  tra 

Dioni«>de  ed  MdAneo  che  i'nno  dia  morte  a  Ucho,  l'altro 

domi  le  cavalle  (r.  624).  623    '\ko\  (—  énoi)  .laoc? 

YS  'permettilo  pnre  a  me'  cì.kJ  xttiveiv  Hpyxiov  'tJtyn\. 
Cfr.  Hom.  //.,  X,  480-81.  dove  Odie»eo  dice  a  Diomed.' : 
àÙM  >.ù'  i.Tao«';-  |  tir  av  y'  fi>fty<»?  èvaigf,  \k^<\aov(M\ 
b'   Ènoi    i-tnoi  '  nia  Nciogit  i    cnvnllt  ;  ovvero   Wbcidi    tu 

pure  i  nemici,  e  a  me  ataranuo  a  cnore  i  cavalli  '.  

625.  'Consumato  dnalti  tu    sei  nelle   ajtniio    «>    scaltro 
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/_OT|    6^  uvbod.  Titonnv  or  [Kt/.int'  cìv  cbfpfXoT. 
A0.     xai  {.n^v  v.(ti)'  rii-iàs  tÓv('S'  'AXétavòoov  \')Xé:i(i) 

areiyovTa,  cpvXaxcov  ex  nvog   j-TEn:i'a|.i8Vov 

8óHa;  àar\\iov(;  n:oÀF|iia)V  |.ie^(^XtoxpT(i)v. 
\I.      JtÓTEou  oùv  aXXoig  \\  [.tóvog  itopeverui  ;  eso 

A0.     uovo;'  ?iQÒg  evvàg  ò',  cog  eoixev,   "F^xtoqo? 

XtDQFÌ,  xaró.tTa;  ai]|.i<jtvcov  fjxeiv  otqutoìì. 
AI.      oi'xovv  Vj-cct^xEiv  tóv^e  xutOavóvKx  xP^'ì- 
A<-).     oì'x  ('iv  òuvuio  TOÌ)  --tejtQto[i8VOu  ;:tXÉov. 

ToÙTOv.  Ò£  jtpòg  of^g  x^'-QÒg  ol'  Oé^iis  Ouveìv.     635 
•  dXX'  tp.Tfo  ijxei;  j^iOQ0i'^oug  cpépcov  ocpaya?, 


iiell'iuventare  '  ;  cfr.   v.   -198;   509,    626.    'Bisogna 

<lÌ8purre  ognuno  dove  soprattutto  può  giovare  '  con  che 
cfr,  Ar.  Vexp.,  1431  tpòoi  xi^  i'|v  èv.aoxoq  eìSeii]  tÉ/vi^v; 
Hor.  Kpift.,  I,  14,  44  quam  »cit  uterqite  libena  censebo 
exerceat  nrteni.  A  questo  punto  Odisseo  lascia  la   scena. 

627.*  xaì   pì'jv  cfr.   V.   85.   —  xaO'    fiuùg    '  verso    di 

noi  '.  628.  Tte.TuouÉvov  (da  ;tuvO«ivo^ai)  con    senso 

causale:     'avendo  appreso'.    629.   bò\aq    rioi'iiioi'i; 

'vaghe  ('indistinte')  voci'.  —  no/xidoì\  \i£\i^XDy/.óx(a\ 
(=  uepo?.T]XÓta)v)  cfr.  Ilom.  Od.,  XVII,  190,  cioè  del- 
l'arrivo di    esploratori    elleni  nel    campo    troiano    (cfr. 

V.   632;    657).   632.    omavcòv  'per    annunziargli'. 

633.  'Orbene  costui   fa  d'uopo  che  muoia  prima'  : 

prima,  cioè,  dei  Traci.  Molto  probabile  che  vkÙq'/eiv 
xatUdvóvTtt    sia  null'altro  che   perifrasi  per    xatOaveìv. 

634.   ss.   L'uso  della  2^  pers.  :   6uvaio;   of\q    y^tiQÓg 

(v.  635);  ijxeig  (636);  rdj^uve  (637)  dimostra  chiaro  che 
qui  Atena  si  rivolge  al  solo  Diomede.  —  oùx...  n;?.éov 
'  non  potrai  più  del  fato  ',  in  quanto,  come  spiega  il 
V.  seg.,  'non  è  lecito  che  Paride  per  tua  mano  cada'. 

636.     '  Ma  contro  chi    sei  Tenuto    portando    fatale 
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122  Ki'ittrrin: 

(Soxoì'O*  àQ(i>YÒ;  èv  :n')V(nc  ."t<n>itaTarfìv, 

•  ù  tuC't'  Èyd)   ^£v  eutov  3v  òè  yoì]  nii\)fh\ 
l'vV.  oltSev  ovò'  ìjxovnFv  èyyvz  <'>v  Àóyox'. 

AAEHAWPOv. 

oè  tòv  OTO(cnìYÒv  xal  xctoiyvriTOv  Xr/fo, 
r   TMO,  xaOfi'»ftFi;;;   oi'x  KyFioFaOiti  of. /(^jfjv  ; 
,  '  m7)v  ti;  «Ijiìv  -/oin-TifTui  nTQftrFv»n<tri, 
1  xXù>nE;  av&0F5  i^  xatdoxo.TOi  rive?, 
AB.     Oà(>ffFi'   (fvXdooFi  o'   ij^F  .tOFi'jiFvì);  Kv.tQi; 


atr.i  ro  costai)  alVrettati'.   ììt.tfQ    —    éni    toutov 

q>.i»"(>-  637-38    fyio  5é  contrappunto  a  oi'»  sott.  con 

Tdxv\t.  —  itjjòc  a  Paride.  —  av\i^ay<y-  KxmQiq  '  «lUiil»" 
amica  Cipri  '.  —  dQ(oy<>^  anpaffraifìv  (^  n<fiM/r«x  adular'  i 

«lip«»niip  «la  (V)xor*n(tt).  639.   oa'»yoì;    '  vane  '    fatte 

per  ìbKniinnrt)  :   cfr.    fiacck.,   487.     -    (tuFÌvOuai    '  infian- 

ner«>  '.  641M1.  6v  ftè  X0*1  •  •  •  •'o"  riferimento,  creilo, 

a  Paride  decimalo  a  «iiliire  Pin^nno  della  dea,  ])ercli*-, 
«(uantiin<|iie  pre<MM>  al  hiio  ronvernare,  nulla  A»,  iiullu  ha 
inteAo  di  quanto  lo  rÌK«nrda.  Altri,  meno  bene,  intende 
ov  'colili  olle',  evidentemente  rontrapponto  a  Èyò)  fiév, 

di  Ke«o.  —  naOciv  —  ajfloi,  solt.  /rande.  642-45.  Cfr. 

V.  627-29  e  G31-32  in  cni  è  iireannnn/.iato  lo  «roiio 
della  vennta  di  Paride:  clic  è  di  aiinnnzinre  al  fratello, 
Kttore,  che  qnalcho  nemico,  ladri  o  esploratori  H'ajrci- 
rano  per  il  caii>ito    —  oè  ^.^yo)  —  te  comprilo.  —  j^pìp.Tiexai 

'«'avvicina'.   646.    ss.    I7n»    volta    per    «einpre  il 

lettore  è  avvertito  di  far  attenzione  all'  ironìa  ch«  »ra- 
ttirisce  dal  dialogo  di  Atena  con  Paride  e  la  cui  fonte 
•    tutta  nel  camutfamenfb  della  divinità.    —  OuQoei  cfr. 
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HeÀei  ò'  u  onz,  [KM  .-tóXs|:iog,  oi)8'  d^ivT]j.iovcó 
Ti|ifjg,  sn;aivcò  Ò'  ?v  7m\^ovoa  uqòz,  (téì^ev. 
xal  vùv  EJt'  eÙTi'/oì'VTi  Tqcoixcò  axQaxm 
i\K(ù  JtoQEvova'  àvhQa  aoi  [.léYav   cpiXov,        85o 
TTJs  vnvojtoiov  j-talSa  0qi')xiov  \)?àc, 
MovoT]!;'  nuroòg  bk  ^xQV[ióvog  xixXTjoxetai. 
AA.    àei  jcot'  gii  ipQO\ova(L  xvyydyeic,  j-róXei 
xàuoi,   nÉytaTOv  IS'  Èv  fluo  xgi[,ii]Àiov 
xQiva;  aé  (pT]jii  Tf|6c  n:Qoadéotìfxi  n:óXei.        c35 


V.    Ifi.  —  n:Qei>uevT|;  '  h.-iiif^'iia  '  cfr.    auftjia/.og    v.    637; 

aQCoyóg  v.  638.  647.   né/.ei  costruito  personalmente, 

cfr.   V.   623.   648.  tifU|5  '  l'onore  '  della  vittoria  che 

le  conferì  il  f^indizio  di  Paride  nella  contesa,  chi  fofise 
la  più  bella,  fra  le  tre  dee  (Pallade,  Era,  Afrodite"),  di 
cui  è  ricordo  in  Tro.,  924-30.  —  £n:aivà>  'ti  Hon  grata' 
(cfr.  V.  191)  determinato  nella  sua  causa  da  tv  :xaOoùaa 
(=   beneficio  ufecta  cfr.  v.  473)  jtQÒg  ('da  parte  di',  'da') 

oéOev  (=   aov).  649.  ss.  Segno  manifesto  del  favore 

della  dea  per  il  coronamento  del  buon  successo  dell'eser-. 
cito  troiano  {èn'  tvxvy^.  Tqo).  axQaxig  cfr.  v.  56;  secondo 
il  Paley  :    'nell'occasione  del    .successo')  è    l'arrivo  del 

principe  Tracio. 650.  :tonEÓoi'0(a)  cfr.  v.  350  ;  461.  — 

^éyav  'potente'.  651.  xr\c,  {)jxvon:oioù  cfr.  v.   351; 

386;   393.  652.  KOXQÒq.^.  mxXr\aHexai  cfr.  V.  279. 

653.  àei    n;ot(e)  ci'v.   v.  610.  —  eìi    cpQOVOvèa  cfr. 

JtQEDjLievr'ig  (v.   646j.   654-55.  L'ironia  è  al    colmo, 

quando  Paride  dice:  'il  ]>iri  gran  tesoro  in  vita  dando 
la  vittoria  a  te  (xQLva?  [=  JtQoxnivag]  oe  'preferendo  te' 
cfr.  V.  648;  ^Tro.,  928  ei  acpe  xgiveiev  IldQi;)  dico  di 
aver  assicurato  ('  aver  aggiunto  ')  a  questa  città  '.  —  èv 
Pio)  non  già  '  nella  mia  vita  '  (Paley,  Porter),  ma  come 
un  rafforzativo  di  p.éYiotov:  '  che  nella  vita  si  possa  ira- 


iixo)  ò'  dxouou^  où  tO(>cò;,  <p1^^iìl  bé  n; 
<f  l'/.a^iV  ^^utév^TO)X€v,  (oc  xutdoxonoi 
ijxovn'   'A^ftuòv.  )((7)  |.iÈv  oi»x  l(^(ì)v  Xéyei, 
r»  t^'  fIoi5Ò)v  jioXóvTdc  ovx  F/ei    (f^oai" 
•*'  <'»v  oi'vex'  Evvù;  flÀi'Oov  .n(ìò;  "KxroQcx;. 

\'-)      iMì?)Fv  ifo(iip*>f);'  ov^Fv  ^v  oryarà)  vfov 

KxTfoo  «Né   ffoovftoc  Bofjxa  xonfii^ociìv  or(i(X- 

[t()V. 

A.\.     «TI-   loi   fiE   -ini^ti;,  ooi;  ut:  .tiorFi'tov  Àóyoi? 

Tit;iV    «fV^.ÙcnJV    fljl'    y.FvOg^^JO^    fp()(^OV. 
•M  AH.      /iMOH"    ^IKÀflV    yÙQ    .idvT'    ffiol    ÒÓX£l    TU    od, 

('óai'  eÙTU/oOvta?  (tv|ìh<ìxov5  fuov;;  ópàv. 
yvcucrfl  òè  xal  ai'  ti)v  Kufjv  ;t(^»oOf}iiav. 

maKiiiui  656-60.     Paride    non  Ha  con    rcrterza 

(où  Togii»;  ,  Mi.i  iiii:t  \  u(«r  (rfr.  v.  629)  ò  corsa  fra  le 
Benito  siillii  |trescn/a  ili  t-nploraturi  nel. rampo  troiano: 
c'ù  chi  (yój  —  Xtti  ó),  Henz'nverli  visti,  no  parla,  ••  rhi, 
pnr  avendoli  visti  venire,  non  è  in  grado  di  darne  pih 
precise  notizie:  ragione  per  cni  egli  è  venuto  alla  tenda 
del  (rateilo  (cfr.  v.  631-32).  —  (fi'inn  òi  ti;  è^i:\é:xxur/.tv 
(' Hopravvcnne  a'),  in  luogo  di  un  Hecondn  partici|iio 
rorrinpondente  ad  ày.oòaa:;  ov  xoqC}^,  dà  maggior  riRalto 
all'idea  della  circolazione  dì  una  vaga  voce:  cfr.  v.  145; 
440-42.   —  ùtq  dicliinrntivo  di  ff»nu]:  cfr.  in  lat.  quoti.  — 

oinf£x(o)  —  cIvEXtt. 661 .  véov  i  ir.  v.  590. 662.  Ma 

riferimento  ai  v.  519  20  donde  ap]iar  chiaro  rhe  Kttore 
va  ((fpoOÓOs  cfr.  npó,  6òó^)  a  disporre    {y.oa\tr\(JWv    clr. 

V.   lliH)  le  »chi»'re  tracio.   664.  ta|iv  ff  vXd|cov  '  a  ri- 

pr»*iidere  il  mio  posto'.  —  È^^imIfoo;  <-o1  genit.  per  l'idea 

di   jirivazinne.   665.  nF/.eiv  cfr.  v.  G23  ;  fi47.  —  óóxei 

—  eiiilintrt.    666.  EV'tx'j^ovvin^  (cfr.  v.  649)  predicato; 

o\>nnóxo\'?  cfr.  V.  637.  667.  .T(;odv)(iav  ni  noti  l'uso 
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vacLc,  6'  àuro)  toÌ'c  ayav  8qqcjO|X8vovc, 

AaepTiov  :tul,  ^^y.xà  xoi|.iiaai.  |i(pi]. 

xeTtai  yÙQ  f]|iLv  Gqì^xio?   aTQarT)XdTi-|5  ^^^      ^J' 

L^Ttoi  t'  F'/ovrui,  jto/.£|.iioi  8^  fim^Tniévoi    • 

XtOQOÙa'   eqj'  v[iàq'  a/1'  ooov  TayiaTa   xQ-p 

q)eOY8ivn:QÒgóXxoìjgvavaTdOi.ia)v.     ti  [if/lexE, 

(TXTìJtTOù  'iTCìóvtog  :ioXejiicov,  acoaui  (3lov  ; 

X0P02. 
è'a  EU. 
PaXe  poXe  (WÀe  (3d/.8,  675 


frequente  di  espressioni  di  benevolenza  atte  »  meglio 
ingannare:    cfr.   v.    64t!-48    (cpvXàaaei,    ■itQEV\ievr]q    ^éXei, 

tn;aiv(Ji));    635.  668.  ss.    Frattanto    che    Paride   ha 

sotìerto  l'inganno,  Reso  è  stato  uccìbo,  le  cavalle  prese 
ed  ora  Atena  consiglia  ai  due  Elleni  di  fuggirsene  alla 
stazione  navale,  percliè  ben  tosto  verranno  contro  di  loro 
i  nemici.  —  toù>;  ayav  £QQa)|.iévoi';  '  così  ardenti,  audaci'. 

669.  xoiuidai  =  coudere.  QJZO-  v.elxai  'giace' 

ucciso  da   Diomede  (v.  624).   671.  e/ovrai  =  tenen- 

tur  capti.  672.   Cfr.,  per  il  consiglio  ooov   xàxioxa 

(fsvyei\,  Hoiu.  II..  X,  509-11,  dove  Atena  dice  a  Dio- 
mede: 'Pensa  al  ritorno,  figlio  del  magnanimo  Tideo, 
verso  le  concave  navi,  che  ta  non  debba  andarci  in 
fuga,  che  anche  i   Troiani  non  debba  svegliare  un  altro 

dio'.  673.  ngòq  óXxoùg  vauatddficov  cfr.  v.  146.  — 

[xéXXete  seguito  da  inf.  aor.  (come  in  Phoen.,  300  zi 
néX}.eiq. . .  Oiyeìv  (òAévaiaiv  téxvov)  che  è  spiegabile,  giac- 
ché, '  quando  diciamo:  '  perchè  voi  interponete  indugio, 
in  maniera  da  impedire  che  questo  o  quell'atto  sia  com- 
pi ut  of  '  ,  è  ovvio  che  usiamo  una  frase  in  cui  l'aor.  ha 

il  suo  giusto  significato'  (Paley).  674.  oxT]n:TOÌ) . . . 

noXeiALCov  '  mentreun  turbine  di  nemici  vi  piomba  addosso  '. 
675.  ss.  Ritornando  tutto  concitato  il  coro,  che  è  sem- 


l-.»i 


i)tvi-   iJtvf   Ti^  uvin_)  ; 

XEVOOiXt,    T0Ì)T0V    (t06(JL>. 

vXòìmg  oiTiVE?  xnt'   opq^)Vi]v    tóvòe    xivovoi 

[oTQatÓY. 
C')  ?)ff'(>()  :ià-. 

Ti<;  ó  Xó/o;;  JióOev  el^ug  ;  jtoòujcòg  ti; 

OAYill'EYS. 

oì'    nf  /oìj  Fif>KV(ti"  Oitvn  •■('(11  m'iut-iiov  Squocx; 

[xaxtùg. 
X(  ).     oìrx  èyel^  tt'vih]^u(,  /.(iy/i^v  ji(>iv  òiù  otkqvwv 

[}IoXeIv  ; 
««'•  AO.     lOTO).  \)(tQafii.  XO.  jtÉXcx;  TOi.    ;r«lE  viùg. 


jiii-  lo. Htenso,  grida  contro  OtliaHco  «.he  crede  iin  ladro  not- 
turno (v.  679):  'di\gli  dagli  ferisci  ferisci'.  Mn  la  fredda 
citlnia  di  quello  80Ht6iiuta  da  raffinat»  AHtu/.iu,  couk' se 
nulla  lo  torcaaae  ^'accaduto,   riesco  ad  aver  ragione  dei 

sospetti  e  dei   propositi  di   vendetta.   677.    xoùróv 

avocò  '  questo  io  dico  '.  678.  xXù):ieq  sott.  tìot. 

680.  '  (.^ua  ognuno  '  contro  Odisseo  ehu  tosto  alVerra  in- 
sieme con  i   eavalli,  don<le:  touoò' .  .  .  éfiuo^ja  (v.  681). 

682.  ó  ).óyoi  '  la  tua  compagnia  '.   —  ;ioòu;ió^  '  di 

qual    paeMe'.   683.    ov  oe    respinge  energicamente 

il  diritta  nel   coro  di   far  «quelle  domande    (v.    preced.). 

—  oi'ipfQOV  "  hodie.  —  ò(.ifioa5  Xttxtù^  =  «i  quid  male 
feceri*.  684.  ss.   oùx  èQeì^    '  uo»    dirai  '    con    senso 

lussivo  ;iu(he  in  ital.  —  Xóy^iiv...  ^oXeìv 'prima  che  la 
•MA  lancia  ti  passi  il  petto  '.  K  la  minaccia  dev'essere 
accompagnata  da  un  gesto  come  per  ferire,  giacché  Odis- 
seo ordina  loioj  '  fermo  ',  e  il  coro,  per  giunta,  a  con- 
tinuare: 7\i.).iì.z, . . .  Hàc,  (v.  685;  cfr.  v.  680),  sicché  l'or- 
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OA.     f]   av  hi]  Tf]aov  •/.axé'/.xug  ;    XO.    à'/j.à    tòv 

[xTeVOÌ'VTU    08... 

OA.     'la/e  :xà(;x{g.  HM.  ov  uèv  ovv.  OA.cc,  tpiÀiov 

[à'vòpa  }xi]  {)8VTi(;. 
HM.    xal  TI  8tì  tò  (jÌ\\ui.;  OA.  <I>oT(3og.  HM.  s|.ia- 

[Oov  Xoye  nùc  bÓQV. 
HM.   ola^'  o:rroi   (3e(3àaLV  àVÒQe;  ;    OA.    Tr\bé    n\] 

[y.aTei6o[.iEv. 
EOjre  Jtàg  xat'    Xyyog    avTcùv.    XO.    r\    |3oi]v 

[èyeQxioy.  ;  eoo 
HM.    òÀXà  ov-\i[id-/ovg  taQcxaaeiv  8eivòv  ex  vvxtcóv 
[cpó(3(p. 


dine  vien  rii»etuto:  ìo/.e  nàg  T15  'si  trattenga  ognuno' 

(v.   687).  686.   Maliziosamente  Odisseo:   'fosti    tu, 

dunque,  che  uccidesti  Reso?'  e  il  coro:  Reso  no,  'ma 
te  destinato  ad    ucciderlo  . . .  '   e    s' interrompe    volendo 

dire:  truciderò.  687.  ov  jiÈv  oùv  nega  il  semicoro 

di  trattenersi*  tinche  Odisseo,  spacciandosi  per  persona 
amica,  non  pronunzia  il  motto  d'ordine  che  aveva  ap- 
preso da  Dolone  (cfr.  v.  572-73).  688.  éuaOov  'in- 
tendo' cfr.  281  èyywc,.  689.  dv6ee<;  (=  ol  àvÒQfs) 

cioè  otTives  y.ax'  ogcpvriv  tóv5e  xivoOat  OToaxóv  e  che  nul- 
l'altro  potevano  essere  che  y.?.ojn:e5  (v.  678).  — T)7iòé  ;t:i1 
=  hac  fere  via.  690.  é'o.te  indica  il  camminare  oc- 
cultamente e  lentamente.  —  y.ax'  ty.vog  aùtcùv  '.sulle  loro 
orme  '.  E,  data  così  una  falsa  indicazione  al  coro,  Odis- 
seo se  la  svigna  nell'oscurità  —  ti  =  an.  —  ^or\v  èysQxéo\  ; 
=  clamor  e:fcitandus  est? 691.  xagciaosiv  cfó^q)  '  tur- 
bar   di  spavento'.  —  ex,  vvxtcjjv  cfr.   v.   13;   17. 

Quarto  stasimo  (v.  692-727).  Strofe  (v.  692-709): 
chi  sarà  quello  che  sfuggì  alla  viia  mano  ?  un  isolano,  un 
Tessalo  0  un  di  Locri?  e  perchè  non  Odisseo  contro  noi 
audace t 


IJs  Kriui"H>K 

Xn.     tu;  àvòi)(ùv  6  (3(1!;;  ->' 

Ti;  o  \iéyu  Opctaoc  è;tEu;ETui 
/ÉQu  cpuyòjv  É|.iuv  ; 
«9S  jIÓOev  viv  xuoi]a(i)  ; 

Tivi  .^Qooeixdaco, 

oati?  òi'  oQiprt];  f|XO'  dÒEi^dvro)  :io6l 
«^id  TE  Tci^ECOV  X(à  <pvXdx(i)v  e6(>ug; 

700  .Tao(ùutv  i\«)xon)v  vp}n')fifV()C  .nóXiv  ; 

F)  V^rtioinìv  a.io^dòn  xéxt»)T(ti   (iiov; 
xi;  r|v  ;  .tóOfv  ;  ;toia5  .icitqu?  ; 
.Tolov  ft'  EV'/ETUi  tÒv  T'jtuTOV  OfÌov  ; 

IIM.    ùo'  fax'  'OfivaoHùt;  xovgyoy  ì\  rivo;    tóÒe  ; 
705  eI   t(»ì;  .tdooiOEv  /oì)  TFX|ntinFO\Kii,  ti  hi^v  ; 

692.  '  Ciii  ••  quello  die  i|iia  vt-niiot  "  693-94.  '  Clii 

0  qucllu  cim  vanterà  tanto  ardire  d'enseru  8fu^KÌt<)  Alla 

mia  mano?  ' 695  .tóOev  cfr.  v,  612.  —  viv  —  aùtóv.  — 

y.>\»')n(i)    '  rinverrò,    riutracreró  '.   696.   rtQìoocixdoo) 

'  raH»omi};lii>rò  '  Ini  che  (óoci^  v.  sejj.).  .  .  697.  ùfifi- 

fidvTip  /ToSi  'con  pie'  intrepido*. 698.  tópa^  'posti'. 

699-701.   II  Hoflpetto  rad»»  o  Mtir  un  Te8»alo  o    sur 

un  Lot'H's»!,  al)it:inti  di  co8t«>  (naQUÀìdV  VFfió^ievo^  nòXiV), 
in  fama  <li  pirati,  u  su  qualche  isolano,  aiich'csHO  di- 
sprezzato, come  appare  dal  lamento  di  Andromaca  di 
f«»'r  data  come  premio  di  guerra  «p  vrioianu  Neonxo- 
/^\n^  (Andr.,  14).  —  Vì)ai(óniv  . . .  piov  '  ha  H9litaria  vita 
isolana  '   in  una  di   quelle  isole  sparse  nell'Egeo  o  jiercio 

«letto  Spora<li.   Cfr.  Heracl.,  84.  703.  Altro  elemento 

distintivo  della  nazionalità  è  il  culto    religioso,    perciò 

qui;   '  quale  il  sommo  dio  che  onora  ('  professa  ')?  '  

704-05.   Se  si  deve  congetturare  dal  passato,  perchè  non 
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HM.  òoxELg  yuQ  ;     HM.  ti  [ii]v  ov  ; 

HM.  OQaaì'?  yovv  ec,  ri[ià;. 

HM.  Tiv  àly.r[v  ;  tiv'   alvei;  ;     HM.  'OSi'aafi. 

HM.  Liì]  yXiOTzòg  «Yvei  cpwTÒ;  ai|j,i"Xoy  hóov. 

XO.    ejja  yjù  jtdpog  antistr,  710 

xatù  jróÀiv,  vnacfQov  o^fx'  l'xoiv, 
oaxoòvTO)  OToXà 
.tvxaaOeig,  '^iqpTìoii; 
y.oxjtpiog  èv  jigjt^.oig. 


credere  che  l' iinpres.^  è  di  Odisseo  ?  ti  ui'|V  '  come  certo  ' 
cioè  'sì  certo'  espressione  ellittica  eqnivalente  a  ti  |.itiv 
ou  '  come  no  '  del  v.  seg.  — —  706.  8oxeIg  ya.Q  intendi  : 
parli  così,  perchè  crecìi,  sott.  che  sia  Odisseo.  Tra- 
duci yào  con  'dunque'  :  cfr.  v.  17;  540.  708-09.  Con 

vivo  senso  di  curiosità  e  d'indignazione  insieme  i>er  il 
riferimento  di  quel  \>Qaouq:  '^  qual  valore?  chi  tu  lodi?' 
E  sentito  *  Odisseo',  in  tono  di  riprovazione  sempre  però 
con  tinta  comica:  'non  lodar  di  quel  ladrone  l'astuta 
(cfr.  V.  498)  forza'. 

Antìstrofe  (v.  710-27):  uìvalira  volta  fiotto  squallide  npo- 
glie  Odisseo  contro  i  Troiani  tramò  inganno  (cfr.  v,  501  ss.)  ; 
temo  d'Ettore  che  mi  ì-iprenda  d'aver  lasciato  passare  quelli 
che  penetrarono  nel  campo  frigio  questa  notte.  ' 

710-14.  '  Venne  anche  prima  (di  adesso,  quindi  'altra 
volta  ')  in  città,  con  l'occhio  velato  di  pianto,  coperto 
di  lacere  vesti,  armato  di  brando  nascosto  sotto  i  panni'. 
—  uJiarpQov  può  intendersi  nel  senso  derivato  da  'sotto 
la  schiuma  ',  detto  di  scoglio  che  per  ciò  non  si  vede, 
donde  '  traditore  '  ;  o  con  Hesych.  tòuYQCtoiav  è^ov  éficpEQfj 
acpQO)  ('che  ha  umidità  simile  a  schiuma')  che  è  il 
senso  da  noi  accetto:  o  anche  qual  neutro  di  vjtdcpocov 
'  stolto,  che  finge  pazrfa  '.  —  f)U-/..  (ojia^  ÀSYÓue-vov)  axoKà 

8  —  ECBIPILiK,   Il  Reso. 
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•(•ctcfccpóypovv  /MQd  no).vni\fz  t'  f/cdv 

no/J.ù  hK   tÙv 

t^aoiXtó*  éortav  'Aippifiùv  -/.uxcli)? 

/■il*  oXoiTO    -^av^lx(l>;, 

lolv  l;ii  yùv  <^^)l»YlT)v  >"iofiòc  Ty^vo?    pa?.FlV. 
IIM     kTt'  ovv  'Oftvooéo)^  eTtp  ju'ì,  c^ópo;  |i' ?x^l 

"ExT(i>(ì  Y'H'  '11*^^  ^'^'^  (fì'Àtui  jiKfiijtFrai. 
IIM      ri  Ààrrxtov  ;    IIM.   òvoo(^(i)v- 
H.M     ti  hpdna?  ;  t(   tat>fkl?  ; 
MM     x<t<r  i*inà?  «tortora    IIM.  t{v'  (ivf^Qjòv  ; 
IIM  "    *"     virxtò;  ììXi>ov  1^  4>()UY0)V  ntpaTÓv. 

cfr.   V.   TiO'A    715  16.   '  K  mendicaDdo  il  vitto  ni  tri»- 

•rinav.t  ini (>•'•» tori*  irtr.  v.  503)  nt-rvo,  rol  rapo  n«|iin1liilo 
•>  nof./n'.  -  t.iaiX(7)v,  chn  ]>ro|»rinin.  gi^nilirn  'chieggo 
iiioltr*"*,  qui  vale  •  iii«>nciicai-c  ',  ooiiu-  in  Snpb.,  Oed.  C, 
1364  ù).Xoi>;  énaiTÙ  tòv  xaO'  f|pr(^tv  pio"*  '  vo  obìedendo 
acH  v«traD<*i  il  pnno -«inotidiano '.  —  el<}ff(e)  indica  la 
••imu1ni!inn«*  d»»llo  Bt*nto  n«'l  canuninar*.   —  \>ftt((iQ<)yQO\rf 

rfr.  ^J^affa^»ói  '  anpro  ',  X'.'"S  '  p**"»  '• 717-19.  .lo^^Xft 

xox(ò^?fViXe  dir»'  lo  nt«>Aao  che  :u>X).à  xaxà  Tipàto  (v.  504- 
r>05\  edèro««t,ru»tocon  ra<'C.  (t«ìv...  'Arpfift.  (—  'Atqfi- 
ftcóv]  'alla  regia  rana  degli  Atridi  ')  coni»*  in  JUpp.,  IIK  » 
^«ome,  d*"l  rr>i?to,  It»  eppr«'s'«ioni  '  dire,  fnr  l»pii»»,  nt.ilp  ad 
nno'.   —   5r)0fv  conferince  »igniJicato  ironico  alla  fraM»«  : 

•  t(naei  fnsae  nemico  di  qnel  rapitaiM  '. 720.  óXoito  — 

utinam  jtrrim^rl.  —  rraviVxiix;  —  tummo  inre.  721.  .no- 

Aòc  ì/.vo;  PttXcìv  'stampar    l'orma  del    piede'    «metter 

pi»»de  ».  722.   FÌt'  .  .  •   fìte   pi]  si  ricliiama  al  dnlibiò 

del   V.  704.  724-27.  Timore  del    primo    nemicoro    è. 

che  Ettore  deliba  doler-»!  (5vooi^<>»y  è  e>*nt  innato  dal  r.  726)J 
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hxioxoiì:. 


L(ó,  òainovo?  tii^cx  (3aoeLa.    qjeù  (peò. 

XO.      EU.  . 

olya  mù?  vcpit'  •  Vani;  ytìp  è?  (^ó^ov  Tigeo/eTai.  73o 


che  abbia  lasciato  puHsjire  ^x.ad'  iitiài;  Jtepàoai  sott.  éxei- 
VOV5:  '  che  quanto  a  noi  Biauo  passati  (nielli  ')  colóro 
che  erano  penetrati  quell-a  notte  nel  campo  troiano.  — 
Tivia)  8ojsj:jr.  (ii  .TEoùoai  sott. 

Quinto  episodio  (v.  728-996).  l*  scena  (v.  728-807): 
l'auriga  di  lieso  si  Jamenfa  della  sorte  toccata  al  uno  pa- 
drone e  racconta  di  una  visione  avuta  ntlla  notte,  mentre 
Vesercilu  tracio  riposava  :  due  lupi,  seduti  sul  dorso  delle 
eavalle  del  suo  padrone,  con  la  coda  le  sferzavano,  le  incita- 
vano ;  egli  balza  dal  terrore  e  sente  un  rantolo  di  morte.  Era 
stalo  ucciso  Reso;  ma  anche  a  lui  toccò  d'esser  ferito  nel 
fianco  da  robusta  mano;  egli  sospetta  che  l'uccisione  del  suo 
signore  sia  opera  degli  alleati  stessi  a  scopo  di  furto  del 
cocchio  con  le  cavulle.  —  2*  scena  (v.  808-89).  Ami  il 
sospetto  si  appunta  sullo  stesso  Ettore  mentre  questo  rimpro- 
vera al  coro  la  poca  vigilanza  e  lo  minaccia  per  ciò  persino 
di  pena  capitale.  Xeppure  il  dubbio  che  Ettore  manifesta, 
che  autore  del  delitto  e  del  furto  sia  Odisseo,  vale  a  dissi- 
pare l'atroce  sospetto  delVanriga;  ma  ciò  nonostante  Ettoi'e 
ordina  che  gii  sia  curata  la  ferita  nella  sua  casa.  —  3*  scena 
(V.  890-996).  Appare  la  Musa  col  cadavere  del  figlw  in 
braccio.  Lamenta  che  egli  abbia  voluto  muovere  in  aiuto  di 
Troia  contro  il  suo  parere  che  le  fèdera  prevedere  t  peri- 
coli di  una  tale  spedizione,  racconta  come  lo  concepì  dal 
contatto  con  lo  Strimone,  accusa  Pallade  autrice  vera  e  prima 
di  quella  morte  e  conclude,  infine,  con  la  profezia  che  an- 
che morto  il  figlio  continuerà  n  vivere  uomo  spirito  nel  seno 
della  terra.  Ma  è  giorno,  ed  Ettore  ordina  di  tenersi  pronti 
per  Vattacco    a  fondo. 

728.  8ai}iovo5  tu^ct  pugeìa  '  grave  caso  di  fortuna  ' 
pnò  bastare  'sciagura'.   730.  Il  coro  non  ea  chi  si;». 


IL 


1M2  KiiciriuK 

UN.    Ubico, 

aiMupo^ù  PuQelù  6oT]xà>v  (Tujmdxo)v.  XO.  xiq. 

(ò  (nt"v<ì)v  ; 


UN. 


im     III», 


òì''iTn}vo?  kyùi  <rv  t',  uvft;  RpijxcÒv 
(')   nri'YVOTccn^v  T(>oiav  Iai5<óv, 

()I«>V    HF     (^l'oi»    TF^O^    eIXfV. 

\'  >      tì^  fI  -Tot'  av^^)^T)v  au^i^cij^cov;  xur'  FV(p(>óvi)V 
àfifJXiù.TFC  uvyui  xou  OE  yiyvd'xixu)  to^jóì?. 

I!N.    «oO  Tiv'  ùvoxTCDV  Tp<()(i)v  fJ\)o>  ; 
nov  6f|0'  "FlzTcoQ 

Ti.V      !•  Te  II":  T  liSl  I  IV      VllITllN'      llll't-l 


I  orilina  Milf»ii«ìn  (oiya).  <!' ippìattarMi  (wpi^e),  perchè 
f-irif  <|ua;'  'il  i'"i«  (i^  \\ù\oy  iv;  ÌQxf\o.ictT. 

/mi.-,  H.,    MI-  ■..»v    xaOintaifii)  f    con    «vidfiit* 

:>erAUfa  di  nuli  tarHcl»  fare  una  nvconila  vnlin  (lit  prima 
r.   V.  fi92  aa.).  E  perciò  non  gli  rivolge  la  |<ar<tla,  se 

'in  qnaDiIo  si  è  aaaienrato  rho  t>  un  alleato  ;v.  736  m.). 
731.  nv\i.  pciQ.  B^l^)x^7>v  il<<tt>riiiiiin  òai^.  rù.  ^iQcìa 

T2m).    —  li^  ó  oiéviov  ii'"ii|>iir  i|iiento  «•  rivolto  all'aiiriffa, 

ma  a  se  8U*shì.    733     &vtt^    Bpijxmv    nutuValiuente 

Kcso  chf<  raun>;i4   UmmiAniloHi  non  ha  bisogno  di    oo- 

iiiìn:tro  col  «no    vero  e  proprio  nome.  734.  rrrvyvo- 

xdxT)v  *  fiiiientittsiina,  ahorrita',  perche  ratisa  di  morte 
al   suo  Migliore:   il  cho  adotto  noi   v.    neg.  :    '  (|iial    tiue 

1  vita  ti  attese  ('ti  preae')'. 737.  à\i^kùutt^  (soft. 

eioì)  aùyai  '  llevole  è  il  Iniiie  «lugli  oc<'hi  '.  738.  cuqui 

roiig.   dclihvratiro  come  ai]|ii)V(ii    del    v.    741.    L'anrign 

'>n  rinpiindr  veramente  alla  doinancla  del  coro  (xlq  ti 
736):   il  che  è  perfettamenti^   naturale,    data    la   sua 

inponizionA  di  animo  tatto  occupato  dalla  Hventiira  toc- 

•ta  iti  suo  signoro.   740     l.etteralm.  :   '  riposa  !*til 
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n'vi  aì][.iT]voj  5iÓ:to)v  orpaTiàg 

ola  n:ejtóv{^cxu.8v,  old  tig  'ì\[iùg 

ÒQuauc,  dq)avvj  rpooi»6o;,  cpavgQÒv 

0Qìl'5iv  jr£V\')og  xoXvKEvaug  ; 
XO.     x(xx.ùv  xuofìv  TI  0prixi(o  aTguTeOfiati  745 

EOixfv,  ola  TOt'Sg  yiyvoóaxQ)  xXucov. 
HX.    EQoei  OTpaTict,  n:tJtTO)xev  avaH 

T  T         T         T 

a   a  a  u, 

ol'a  [.i'  o5uvi]  Tgi'oFi  fpoviov  750 

TQ(u'>j.iaT05  ?\aoi.     zOk  av  òÀoi|.u]v; 

/ofjv  ycto  |.i'  dxXFÒj;  'Pf)a(')v  te  Oavetv, 

Tooia  xÉXaavr'  ejiixovQov  ; 


II 


suo  letto  coperto  di  sciid"  '  «  iluniifi  il  buo  armato  sonno»  ; 

xoìtov  ogg.  interno. 741 .  fiión^wv  (cfr.  Sién:(o  =  rego, 

adinittistro)  '<loi  dnci  '.  743-44.  ùqravfi  con  ola:  'quali 

mali  (li  80i)i)iatto  (*  invisibili,  secreti ') '.  -=— -(pQoOSog  cfr. 
V.  662.  —  cpavEoòv  (si  contrMppone  ad  dcpttvfiì . . .  roXi)- 
JXEUoag  '  mani  lesto  (ora  che  tale  è  fatto)  danno  contro 
i  Traci  macchinando f 'TO?a':r.  i)roprim.  'avvolgei;elalana' 
intorno  alla  conocchia,    donde    '  tramare,    macchinare  '. 

745-46.  Da  quanto  apprende  sentendolo  dall'auriga, 

il  coro  arguisce  che  qualche  sventura  dev'essere  accaduta 
(xvQeìv  :  l'inf.  pres.  perche  la  sventura  tuttora  lo  tocca) 
all'esercito    Tracio.    —  ola  'dato  ciò  che'   dipende  òkò 

xoivoù  da  yiyvojoxo)  e  da  x?.uo)V.  747.  tQQZi  =  ptriit. 

748.   òoÀi'fp  n:A.T]'i'TÌ  '  cqn  insidioso  colpo'  cfr.  v.  743 

àcpavfj. 750-51.  ùSvvq  rfov.  Toaunatog  (genit.  sogg.) 

'  dolore  di  mortai  ferita  '.  —  Eiao)  '  dentro'  il  corpo,  s'in- 
^tende,  non  '  nell'animo  '.  —  to);  con  l'ottativo  per  espri- 
mere desiderio;   lettteralni.  '  come  potrei -morire?'  donde 
'l>08sa  io  nìorire,   morte  m'incolga'.  752-53.  Detti 


l'M  KlItlI'IPK 

\<  >      Ttiò'   oì'x  Iv  (tlviyjiuìoi   aijficu'vci  x(txu' 
T(t(p(ì);  yÙQ  avbn  (H'hiki/ou;  ò^fD^ótug. 

WS.    xa/.ùj;  ,Tfc';to(txTcii  x»ì.ti  toI^  xaxoloi  jtqÒ^ 
uTo/intu'  xui'titi   òl^  tÓoov  xaxòv  tóSe" 
ddVFÌv  yùp  FÌ'xÀEÒJ;  [lév,  fI  OuveIv  xt?^*^^. 
Àujipòv  (lèv  oi^ui  TÙ)  OcivóvTi'    nòig  Y'J'Q  ov  ;  • 
Ti)T^  ^(òai  5'  oyxog  xul  òó^Kov  fvSo^iu. 
ì1|ifIì;  h'  àpoiv.(i)5  x(5x).F(T);  oXwXa^tFV. 
r.TFÌ   vài)   l'jiià:  i]vvua'  'ExTt'ioFia   /fio. 

culi    MHj^iiu  :    -  cr:»    '  ••itiiii»,    iiiiiii[ii)'.    flii>    in    i»    Hkmii  (mcil- 

raiiieiite  tnorifutimn.  gìruiio  (*  ii|i|iroiIitto ')  a]>i)eiiii  (lin) 
in  aiuto  i:iiy.o\\tn\  \tTvì\c.)  a  Tri>iaf'.  y«0  (*■••■•  ^'^  706) 
intendi   propriani.    '  muuia  um-h'io    insieme    col    mio    hì- 

/;uurc.    Kia<^<^he<. . . '.    754.    ovx...  oi]^aìvEi   *ti.u 

per  trv  talvolta  iiulicu  anrlu*  mezzo)  enimnii  (ciui»  on<mi- 

rameiito)    iiij;nitica  (cioè    iinnnnzial  '.    755.    afu^hg 

equivale  a  oùx  èv  alviYfioìni;  oi>fifi.   ò/.<oXòta^  {|»reilic.) 

determina  viòle)  xoxù.  756-57.  Danno  Cpercbè  mòrto) 

e  ver^u^na  (perchè  morto  senza  combattere),  e  pt-roiò 
doppij  diinno,  ò  a  deplorare  n*>ll:t  morte  di  iicMo.  —  xaxiòi; 
ntriQ.  1—  maìr  ncta  rta  e»t)  x(JLtI  (—  xal  c;tì  'e  oltre  a') 
xuxoìm  JtQÌì^  (avv.   —   ituuper)  alay^uixa  ofr.  v.    102. 

M?  TÓOOV  ofr.   V.   160;   'JHl.  758.  ss.  Morir  >j  Iorio - 

mi  mente  è  bonHi  duloroHo  per  chi  muore,  ma  motivo 
di  vanto  (óyy.0,;  v.  760)  jier  la  lamiKlia;  uju  la  nostra 
morte  fu  ingloriosa.  A  evxXeJi^  jiév  dol  v.  758,  epir- 
Kuto  da  ?.\rn.M)v  jiév  (v.  759)  e  xolq  toxJi  8é  (v.  760),  coi 

risponde  i]peìi;  5'  ùPoóXro;  y.ùx)..  d«l  v.  761.  759.  Kv- 

noóv  «H>tt.   elvui.   761.  ùt^oóXuj^   «■   inconguUr.  xàx. 

—   xai  àx/.«(")^  (v.  752).  762.   ijùvGUT(e)  '  a«iiej{iiò  il 

posto  '  per    riposare.   —  'ExtóvjFia   x^^  "*'"  ""*    mt-ra 
perifrasi  per  "ExtoQ,  con  cui  pur    altro   accorda    P.é^a( 
del  v.  aeg.,  ma  con  siguitìcato  epidittico  [ii  iiuanto  Kt- 
O 
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y.ó.Tq)  Òu^iévTS';,  oijÒ'  ecpQouQelro  axQavòz 
(pvÌM-zMlai  vvxtéQOiaiv,  ov8'  év  talea iv  705 

exeiTO  tev/iìi  -tÀfixTQd  t'  oiìx  ejtì  ^vyoTs 
ijtjtcov  xai&i^^ìnoad-',  co?  ava|  èjteitdeTO 
■/.gaxovvxug  v\iclg  '/.àcpEÒQevovxug  vewv 
jtovf-ivaioi*  cpuTjXwg  S'   ni'ftof^iev  .-ts-tTCOxórég" 
xdya),  UFlovar)  xao5ia  /.T]|ag  i'jtvov,  770 

jicóXoioi  x^JQt^o"^)  ^TQOoSoxwv  ewdivTiv 
^eij^eiv  Ig  aXxi]^  àcp{)óv(>)   [leTOCò  x^Qi. 
Xsijaao)  8è  tpwTR  JteQiJtoXoOvx)' rj^óóv  OTOdtnv 
::rvxvi]g  81'   OQt^jVTìg'   ù)C,  8'  exivi^Oi^v  èyo'j, 


tore  con   la    mano  indicava  i  posti   (off.   v.  519).  

763.  neòooTiPeìg  =   huwi    decumbentes.    764.    y.Ò7t(^ 

6anÉvT£g  '  vinti  'lalla  stanchezza  '.  765.  ss.  Né  not- 
turne sentinelle  a  guardia  dell'esercito  tracio  (où5'... 
wy.iÉQOiaiv),  nò  armi  in  ordine  (où5' . . .  x£vyrr\),  ne  pun- 
goli (o  sferze  che  siano)  sui  gioghi  dei  cavalli  .si  erano 
messi  {nkf\xxQà...  xaOr'|oiioaTo),  data  la  fiducia  di  Reso 
nella  recente  vittoria  dei  Troiani  e  il  prossimo  assalto 

alle  nemiche  navi.  766.  ji'Kìy/.XQa  si  solevano  porre 

sul  giogo,  per  averli,  forse,  a  portata  di  mano  :  così  in 
Hom.,  //.,  XXIII,  510  Diomede    yJ.ive...    [làaxiya   tcoxI 

C,uyóv  'appoggiava  la  sferza  al  giogo'.  767-68.  wg 

causale.  —  èiievùexo  (cfr.  n;uvì)dvojiai)  '  aveva  sentito 
<lire',  donde  'era  informato,  sapeva',  col  part.  jiredic. 
y.Qaxowxaq  (usato  assolutamenie  '  esser  vincitori ')  xdcp. 

(=   xal  ècpeSQet'OVttt?).   769.   tpauko^  =  neglegenler ; 

n:£rttci)xÓT8?  =   discumbentes.   770-72.    'Ed    io,    con 

premurerò  cuoi'e  cessando  dal  sonno,  misuro  la  biada  ai 
cavalli,  aspettando  di  aggiogarli  per  la  mattutina  bat- 
taglia (dXxr]V  cfr.   Suppl.,  683),   con  larga  mano'.    

773.   .^8Ql:ro?.oOvO(sì  '  che  s'aggirano  per  '.   774.  n;u- 

■     0 
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è;rrì];d^M^  ^^  xùvfxtDQeirrìv  ndXiv 
ìì-Ti-nfi  6'  (itrrol^  \iì\  neXdCeaddi    aTi)<tT(n, 
yjMì:i(i-  ho•/.^\o(t^  (n'\i\uv/ji)v  n/.uOgiv  tivù;, 
ol  <S'  oì'Sév"  oiì  jAÌ]v  o06'  èyw   tà   jtXeiovo. 
ijùòov  8'  djteXOwv  uì'Oi;  l?  x<)Iti]v  jrdXiv. 
x«tì  ^ini  y.uO'  vavov  (>ó;u  Ti;  JKtoiaTarca 
i.-tnov;  yùp  u^  EÌ>()ey<i   xùiSuj  «jijÀJtrovv 
'Prjoco  attpeoTo');,  eIòov,  a>?  ovap  fiox.wv, 
/.l'v.oi»;  f:if(i(^ffl(ji>ta<;  é<Si)aiuv  {»<t/iv 
Otivovtt   i)'    ov{}<f.  ;t(i)Àr/.f);  ^ivov  x\}i'/a 
r)X«n'vov,  (U  8'  f(n>eyy.ov  ^  avriioiiStov 
Ov^iòv  .TvÉovaui  xàvr/aÌTisOV  cfó(3<i>. 


/■.>■!,     ..;;.•    .  ^       ■  .,   ..  .  (..••.••v.   7/5.  1  <ii|,'iii|y  — 

•MÒ(;r/MfierMN(. 776.  r|.T\N)a'iagitiaiti  ', donde  poi  ^V|ch« 

In  lite  ]iroibìxi<ine.  777  78.  L'nn- 

ri^  IO  iiottnnii  lailrì  d^'^li  alluati  Hti-^si 

ad  ftvriciuariti  tUl'Mceroito -trAoio.  Alla  mia  ingiunsione 
(776)  quelli  nnlla  rinpotidnno  <*d  ci;li  dn  parte  mu:*  nep- 

piin-  a(fK>uii;;«^  purula.  779.  umh^  tnoditira  iLtF/.Ofóv 

('  ritAriiiiU)  indietro  '),  mtXiV  '  di  nuovo  *  iji'ftov  — — 
780.  »H.  xttO'  G;tvov  '  in  sonno'.  —  òò\a  'vision»-',  poi 
xcKouTTnxou  'mi  si  offre,  mi  appare'.  Ed  èia  negnt'Dtc: 
diiB   lupi    montali  ii'n  .',  domo  (èb{ittiav  i)'i/iv 

'  sesuil»»  d'U.H«i  ■  im-    tìf  .»■  rnvallfì  (I,T«TOl»{  arr. 

del  tutto)  che  «'gli  aveva  aliwate  e  f^uidara  (og...  xrìdi. 
[—  xul  t5u|Qi)>.dTOinr])  «tando  a  fìanro  a  Ke«o  {'Pi]a<it 
naQtoxiÌK):  con  la  «-oda  iifi>ir.'indo  loro  l'equina  pelle  co- 
perta di  «««ro  i,-x(rtX.  ^i.  Tj>.  '  le  «»•!«  d*>]l'ei|uina  p«'Ile  ')  le 
incitavano,  mentre  quelle  sltnlVavauo  Hotltando  dalie  na- 
rici ((]ivTi]g>5(ov fìropriam.  'soategno'  veriaimilniente  detto 
delle  narici  del  cavallo  'perchè  la  prima  parte  dell'in- 
tero Corpo'   Paley  ;  cfr.  «chol.  ex    iiòv   pi'Xtrionjv  .loiòv 
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eycb  8'  dp.vvo3v  OfJQag  l|8YeiQ0|.iai 
no)XoioiV  Ewvypg  yàg  k^wQ^ia  q:<)(3o;. 
y.Xv(j)  b',  èjidouc,  xoata,  J.U7O101.1ÒV  vexQWV. 
deQjAÒs  Òè  y.Qovvòg  beoTcóxov  nagà  ocpuydlg  790 
(ViXXei  |,i8  8va{}vi]oxovTog  ai\iaxog  véov. 
òodòc,  ft'  àvaaocx)  x^yoì   ovv  xevfj  Saoóc. 
xai  [i'  eyxoc  (wydt,ovxa-y.uì  ■OT|Q(ó|.ievov 
.taiFi  KUQaoxàz  vFloav  gg  :rtX8vyàv    Hicpei 
dvìio  dx^d^cov  cpaoydvov  yò^Q  fioOóp^v         795 


i/ov  ànt"xéA.ow)  ira  e  tentiavano  sbalzarli  (cfr.    lìncch., 
iw2)  con  spavento.   —  cóg  òvay  Soxiov  =  dx;  év  òveìquxi 

"lóxovv  ÓQÙ.V.  787-88.  àjiuvcov  OTigai;  rccó^vOioiv  '  vo- 

lido  «liieiulere  ('allontanare  dalle  'j  le  cavalle  dalle  ('  le  ') 
litie'.  —  È'^eYeiQOfiai  è  ,B[)iegato  da  èvwyog  yùo  é|o')QHtt 

•  m'agitava '1  (^^ó^oc.  789.    uuxilioj^ióv  '  i^j^jjnere '. 

790-91.  Ordina  e  intendi:  depilò^  òè  xqod'j  g^iJ^l^aTOi; 

véou  ('  un  caldo  rivo  di  fresco  sangue  ')  pd?wXk»^;.i  n:aQà  . 
aqttytJLÌs  Òeo.ncótou  òuodvijoxovroi;  (' col})Ì8ce  me  jìresso  la 
strage  del  jiadrone  agonizzante  '  cioè  '  sprizza  su  me 
cbe  mi  trovavo  presso  il  mio  padrone  mortalmente  fe- 
rito e  agonizzante  ').  —  Jiàgù  offayulq  è  in  rapporto  a 
naQtaxi'K  {V.  782),  e  però  nou  c'è  bisogno  di  emendare 
con  zfÌQa  ^Hermann)  cioè:  '  nn  cald.p  rivo  di  fresco  eangue 
sprizzante  dal  mio  padrone  agonizzante  in  seguito  alle 
mortali  ferite  '  j  così  anche  il  De  Spuches  :  '  un  caldo 
rio  di  samiue,  |  Che  traboccava  dalle  piaghe  acerbe  |  Del 
mio  giovili  .Signore  agonizzante'.  —  òuaOvfjOXOVTOg  cfr. 

£/.,  «43  òuoOvìjoxov. 792.  ÒQxìóg  '  levatomi  dritto'. 

—  xevf]  'nuda'  col  genit.  come  con  gli  agg.  e  i  verbi 
che  indicano  privazione.  793-96.  'E  mentre  cer- 
cavo con  l'occhio  e  tentavo  atierrare  una  spada,  mi  fe- 
risce dappresso  nell'imo  ventre  di  fianco  col  suo  brando 
nn  uomo  pien   di  vigore  '.  E  dico  '  pien  di  vigore  (àxjAd- 


II 


I3s  Krini'inK 

^•MVM^>      r*"^»'--"'»       'U.-r.yl       li.. t.,,. Ilo,      /.a|»(t»V. 

.-li.Tto)  «Sé  ;cpi)vt'|<;'  oi  h\  o/.imu    jttoXixov 

ù  ù. 

ò^vvì)   \iy   TKipfi,  xoùxFr'  òt^>Oof"^(ti  T(tX«t;. 
•/♦.ai  ^l'firpoQuv  jièv  oift'  óo(7)v,  T()();i(p  6'  oth) 
Tfifvùoiv  o'i   dctvóvre^  ovx  e/ut  (fQunai, 
oviS'   t|  onoiu^  /.fi«,x>s-     Elyna'ii  f>F   |ioi 
.■xa()FOTi  Xi'.ipù  npò?  ffiy.oìv  ,-xF.tovOrvfii. 
XO.    i'|v{oyF-  B911XÒ5  TOÙ  xcixùi?  ae-tpaYÓTO?, 
tii]Ò£v  ópoouleu  noÀFjiiov;  5(>ùo(ti  tcìSf. 

^..>v.  I''.-    .•    r-..!..    ..    ooipn   itella   mu»  npadu    ohe    un 

fé'  ('  MÉUdo  rìoflviito  io')  tiu  pntfoiido  solco  ili  ri*rit4l'.    - 

•  liti  Hiiiho  jMT  vriaUKiv  «lei  niHS., 

,  xoiXiii  ^nx<itt)  f' vFÌ<;m' xufiÓTa- 

—^97    ni.-tti.»  in  nff^nito  »l  coI|k>  ;  styrjvi'i;  —  /»•  - 

'""     798.  ìnntiiv . .  .  .nóSa  '»piii««>ro  il  piodo   t\v]\>' 

«■avalli-   il)   fiiK't  '   «  iiicitarnnu  li*  rav.-tllt*  in  (ag»*^  - 
799    «>«ir'vn  ne  teipri  «'fr.  \ .  7S0.  —  xoùx..  ••  x  li  oòxku  ; 

l'uìOoT'^ai   'ini    ri-ggu '.    800-03    ^vjwp**?"^   fiév  gli  -< 

O4intrappon#«  T(>6;Tm  ^'  6np  e  oóft*  é^  òn.  •/tiQÒ<;  :  l'auriga 
MB  henni  dell»  Htrag»  per  nvi-rla  vistn,  ma  non  pntroliìiH 
Apii^gnr  rome  n«^  «1  a  <li  i  ;  solo  e  o  n  gè  1 1  u  rn  re  (fly.tiouii 
egli    può  che  «invi    mali    ilrrivino  (Xv<T(^  .te.iov€rvai  ^1;  . 

V.   473)  da  aniM'i     S04.   toC-  xaxiìi^  -irn^ttyócoc  *  im- 

-eriniwnte  perit-  805.    hi.   Serltiamo  nel   v.    805 

li»  lei.  ma»,  e  iiitt.i.ih4iin>  :  '  non  «ngoop iarti  (cioè  ras- 
Regnati,  nopjiortn)  che  i  nemici  aMiiano  fatto  i|Ue8to* 
ionie  ai  nnol  dire  n  rliiuni|Ue  da  iin.ilunqne  diBgray.iit  hi:i 
colpito  ;  e  con)  il  coro  respìnge  Henz'nltro  il  »oH])etto  che  il 
i-<iIf>o  sia  partito  da  amici.   Anzi,  por  dimostrare  (|«iantoj 

~ia    quel    s«Jèpetti>,     Hiihito    aggiunge    che  Ettore 
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"ExTCOQ  bè  xauTÓ^,  ouucpOQÙg  m7tva\iÉ\'0z, 
/o)oer  ovvukyei  8',  wg  eoixE,  aoig  xuxoù;. 

-EKTQP. 

Ttù)^,  (b  [ipyiaxu  incT^iKtr'  EHeiQvaa^iévoi, 
[loXóvTpg  v\iàg  jtoXejiutìv  xaTCtffxojroi 
Ài^dovaiv  alo/oiòg,  xal  xarea^pctyi]  arouTÓs,  ^* 
xout'  Fifnóvr((5  aroatojreS'  g|ajta)0aTF 

OVl'    è|lÓVTf/.{;  ;.  TIÒVÒF    tic    TFlfTPl    8('xiiv 

ili  iicrsoiiu  (-/.aù.  =  */.al  aìitó^),  non  boIo  essi  ilei 
coro,  viene  ora  n  condolt^rsi  dei  suoi  mali  (cruvtt?i.YeI 
aoxq  xaxoìg).  Il  stuso  che  (la<jli  «ineiulaiiienti  si  ricava, 
bì  riduce,  iu  fondo,  a  quésto:  piSèv  òvooi'C'  ov  j/ioX£\iiov<;  /TT 
ÒQd.au.1  xàòe  (Musgravo)  '  non  angosciarti  pensando  che 
non  altri  che  nemici  hanno  fatto  questo  '  ;  nT]5èv  6 uooi'C cu • 
rtoXinioi  "S^aottY  tdSe  (Murray)  '  uou  angosciarti:  i  ne- 
mici fecero  questo'.  806.  ouncpopòg  anch'esso  può 

restare,  senz'essere  emendato  in  owucfondg,  sull'esempio 
di  Soph.  El..  33  XQÌÌ  ^iOl  toiaijO'  ó  <I>oIpo.;  cov  JCi-uoei  xd/.a 

('risponde  a  me  tali  cose  che  saprai   fra   breve').  

808.  98.  S'era  ingannato  a  partito  il  c9ro  credendo  che 
Ettore  venisse  per  condolersi  con  l'auriga.  È  invece  per 
fare  una  solenne  rimenata  e,  piìi  che  rimenata;  una  seria 
minaccia  ad  esso,  ch'egli  viene,  giacché  non  ha  ben  vi- 
gilato e  a  sua  insaputa  souo  entrati  gli  esploratori  dei 
nemici  nel  campo  facendo  strage,  seuza  trovar  ostacoli 
nò  iiell'entrare  uè  hell'uscire.  810..  ^a'jdoajoiv  co- 
struito col  i)articii)io  predicativo  ^o?lÓvt8c  e  l'acc.  unùi;: 
*  sfuggirono  a  voi  venendo  '  «  elusero  la  vostra  vigilanza 

nel  venire*.   8ll.   è|ajrcóottT2    (da    s|a.T:co0fca3'    're-- 

epingeste  '.  812.  xcòvSe  (neutro)  'di  ciò'  dell'essere 

entrati  e  usciti   gli  esploratori  dal  campo  e  della  strage; 
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[(ITpdTOV. 

fpooròoi   h"  ihrXiy/.Toi,  xf\  <^ovYt")v  y.dXtivbqUi. 
«15  .tó/J.'  fYY^Ào)v^F5  to)   àTpanì^.an]  t'  èfiot. 

8V  wv  tÓ(S'  Tate,  Ztùq  òiKÓnocrrai  jr^n'ip" 
v\xoi  [iUQdyvd  y'  ^Ì  xanrivicrni?  ^iÓqoi; 
HKVci  ae  Ò(io)\'Ta  toiù«S',  f)  tòv  "KxroQu 
T«*)  ^^l?»èv  elvui  xui  X(txòv  vo^(^ftf. 

820   Ni  )         \i<>    io»,  aiitUlr. 


TFÌ(iei  ft{xT)V  'pa^htrà  il  fio*. 813.  nXijvooO  —  prnrtef 

Ir,   )>nergicAniriit<;  ripreno  ron  ai  yiiQ  6i)...:  tu  Ih  paglio- 

rni,   )i*>irliì-   tu,  iiuu  allrt,  lai  <la  cuardiu.  814.  '  8e 

no  tornarono  (r(-(io05oi  <'fr.  v.  (ìfiL'  ;  713i  illesi  ((Li/.i|Xtoi)  ' 
'•    ;^'.   sott.    '  gli    enploratori   «lei   neiniri  '    che    ni    ricav 

la     Iincute    dai   v.   precctl.  815.    nò).).'    è'f/E?^òvxi 

*  molto  Hirlilondo  '  refzg«  ì  d:it.  xnxavftyia  ('  viltà  ')  e  k 

«Ttv».    (\ioi.  816    xòòt  h  Hpiegiito  dairnltonintìva  ijtoi 

Y*     rh«  in     virili   del  -fz  ha    M)H;;KÌor  forzi»  <lcl    8er<jnd() 
m«'nil>ro  :   cfr.  v.  623^  f\.  —   Zei'^  . . .  natqy  '  per  Zeus  pii 
dre  io  lo  giuro';   la   forni»  pàsniva   in  greco  <>  pottHÌbilr. 
perchè  nell'attivo  si  ha  opw(ii  Oeov  '  giuro  porildii>' 

«•fr.   in  lat.   ittmrr   lorrm.  817     piiQftYva  '  la  sferz;» 

il   tlagello  '  ;   xapaviotii^  ftÓQo;  '  I;ì    pona    rapitale  '    rfi 
Aest'h.   Eum.,   186    >cfiv>aviotf)i>e^  <Nixai    '  pi>n«'  che    tron- 
cano il  capo'   «  dcapitHzioni  »-   818-19.  nÉvei  clr 

v  6H.  —  òptòvra  '  che  «pi  r»iitoro  «li  '.  —  r\  'o,  altri 
menti'  —  TÒV  "ExioQfi  l'art,  mette  in  rilievo  la  pei 
HoiialitÀ  di    Ettore,   u  mi    w-    («mt  rajipone   tÒ   p))5t:v    '  m 

nomo  da  nnlla'  xaì  x<'  n  vile'.  820.  h».  1- 

l'antistrofe  rorrinp^/ndi  n  i..  ;ii  v.  454-466.  il  coro  con  Hi' 
gna^gio  niiiile  e  ndiilarorio  itroieHtadi  aver  latto  il  hi< 
dovere,   che   gli   esploratori   dri    ncniiei   '  dovettero  allora 
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néya  ov   [loi,   [léy' ,  Co  JcoÀioxov  y.Quxoc„ 

tòt'  «q'  e\ioXov,  OTS  aoi 

àyyeXoc,  ì]Xdov, 

d^iqpl  vaijg  jivq'  a'i^fciv, 

èjtel  aY^v:rtvov  o^ifx'  èv  8i)(pQÓvì|  825 

ovr'  8xoi[j,io'  out'  eP()i^', 

ov  TÙg  SijxoevTidòug  jtì]Y«5' 

[.ii^   f^ioi  xÓtov,  (Jj  av«,  ^f\c,-  avùiTioc  Y"9 


certo  entrare  (tòt'  èjAoXov),  quanrlo  esso  venne  al  suo 
aiijnore,  ]>er  annunziargli  che  ardevan  fuochi  presso  le 
navi  degli  Argivi  (ÒTe...  alOeiv;  cfr.  v.  41  sa.)'.  Il  che 
potè  esso  fare,  '  perchè  non  chiuse  nella  notte  occhio 
al  sonno  '  (825-26)  e  lo  giura  '  per  le  fonti  del  Simoenta  ' 

(v,  827).  821.   *0  grande  tu  ai  miei  occhi,  grande 

potere  custode  della  ('  che  sorreggi  la  '  cfr.  v.  166)  città  '. 
Altro  euiendameuto  (questo  da  noi  accolto  è  del  Wilara.), 
he  pure  intende  come  80gg.»li  t|jiOA.ov  (v.  seg.)  '  gli 
esploratori  dei  nemici',  è  questo  del  Verrall:  nexà  oé, 
ir\,  (.lETà  oé,  cioè  '  forse  era  in.  cerea  di  te  che  essi  ven- 
lero '.    Diversamente  il   Murray:   utrù  oé,  vai,    \iExà  oé 

!Ìoè  'fu  per  te  che  io  venni'.  824.  ai  de  tv  qui  in- 

ransitivo  come  in  Soph.  Ai.,  286  ^^nirfiQsg  oùxér'  fiOov. 

825-26.  àyQVKVov  o^iii'a)  '  vigile  occhio  '  va  solo  con 

xoijiiol'a)  '  assopii  ',  '  chiusi  ",  non  con  ePQi|(a)  che  resta 

leutro  '  mi  addormentai  '.  827.  oò  ràq.  .  .  per  ov  uà 

àq...  cfr.  lon.,  870  uXX'  ov  tò    Aiòc  n;oA.V)aoTQOv   tSo? 

no,  per  la  stellata  sede  di  Zeus  '. 828.  '|xtj  . . .  {Kj? 

non  nutrir  ('  non  porre  '  nell'animo  tuo),  o  signore,  con- 
ro  di  me  ira',  uva,  voc.  di  ava^,  è  titolo  che  suol  darsi 
Ile  divinità,  ma  che  qui  non  disdice  nel  linguaggio  adu- 
itorio  del  coro  che  già  cou  JtoKioyov  ricorda  KoXiovxoq 
protettrice  della  città  '  detto  particolarmente  di  Pal- 
tde  Atena.   Cfr.,   del  resto,  all'indirizzo  di  Reso:  v.  355 


1   IJ  KIUIIMOI. 

:t(tvT(i)v  .tavri)   tycoyE. 
130  eì  ftà  XQÓvq)  .-tupctxfxiQov 

ÌQyov  f\  Xciyov Gl'Oli,  ìtara  ^f  yà:; 
"^ùìVTo,  .-xópei'nov  ov  .-Tf(oaiTov(.iai.   - 

UN.    TI   ToTnò'   ('tnFiÀfl?   |i(t\>P(tQÓc;  te   (^uQ^ftoot» 
YVu)m|v  {"paiof]  Tip'  è[ii]\',  nXÉxtov    Xóyovg  ; 
*-"**  rrì»  xavt'  ffiQaoa;'  o\'6kv'  av  fiE^ctifieOa 

OVO'    01    -tCtOÓVTFC    OVX^    !ì\    Ol    teTQO)HFVOl 

n)j.n\'   \iay.Qov  ye  ftfl  ar  x(ti  (TO(ft)V  Xóyou, 

Zf{«i;  ó  q-avaìcx;;  359  tòv  é)tvdéQto^  Zi]va  ;  3Hr>  deAc,  Ocóc, 
auto;  ''A«iì|C.   —  nvoitio^  '  non  col|»evoì«  ',  '  iiinocfittf  '. 

829.   ndvtoiv  neutro;  nùviQ  '  per  <<;;ni  verso*.  

830-32.  I/tiniìliii7.intie  è  jxico  nieno  dir  coniir!»:  *  se  p»'r^ 
in  iivvi-nìit<  ((|iii>nlA  vol(n,  dini'ine,  iii»iiilAniel:i  bnonu) 
fatto  o  drtto  nion  ohe  ^iuNto  (noQdxai^mv  —  noQà  xaiQÓv 
'  contro  opportunità  ')  dì  mn  saprai,  «otterrà  vivo  mi 
ninnder»!  :  non  lo  scongiuroA.  c(  col  cong.,  etnondato  in 
i|V  ilal  Matthiao,  non  farà  ineravif;1ia  dopo  p;li  e9eni|M 
<lit  Sopii  ,  Oed.  C,  1443  eì.  ooO  oteoT''''  '  "•'  ''•  ^®  '*'" 
ftiiMÒ  priva';   tUii.    T.,   l!'M  eì  xi    \y\    >h(\]    '  »»*    qnnlrlie 

cosa  la  notte  ha  risparmiato'.   833.  bh.  La  solennu 

rimenaf»  e  le  minacce  di  Etton;  al  coro  sona  interpre- 
tate d.'kH'anriga  comi-  un  atto  di  sottile  a^tnzia  per  Htor- 
n(ir«<  da  sé  l'allenxioue  e  il  Rot«petto  di  colpevolezza. 
iVr  l'aurica  l'unico  vero  autore  del  delitto  e  Ettore  che 
l'avreldid,  per  giunta,  conimesno  a  Hrupo  di  furto.  \,n 
cnmicit;\  della  Hitnazione  cmer;{e  ancor  piii  dal  tono'del 
discorso.  —  P<i(;|5<i<;ó^  TE  pU(>^i(^oiv  (cfr.  v.  404),..  Xóyooc; 
'  e  barbaro  ^i|iiale  sei)  tenti  sviare  ('  sottrai  '  a  tuo  van- 
taggio  I:)  mia  niente  di  barbaro  studiando  ('intrecciando'; 

«li scorsi  f  '  835.  ovt^rv  (t)  /i/.Xov  sott.  xav'ta  6yd)vta; 

ùv  6t;ftipF0a  'sapremmo  indicare'. 836.  oi  naOóvTfi; 

nel   senso  di   oi  OovovTfg  cfr.   v.  848-50.  837.    '  Di 

ben  lungo  e  sottil  discorHO  avresti  d'uopo  '  ;  òeì  ae  in  luogo 
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*     òrco   ^le  Ttèioeic,  \ii]  cpiXovg  '/aTaxiavelv, 
Yn:7ro)v  egaodeig,  cov  Exati  cn.'^i|.idxovg 
Tovg  oovg  q:ovei5eig,  nóXX'  è7iioKr\KX0)\  [xoXeIv.  84o 
r|XOov,  TeOvàoiv  8v:tpe:n:80TeQOV  Ildgi? 
Hfviav  xatììo/Dv'  i^   oì)   ca'|i,[,idxoi'c;  v.TUvtóv. 
[i\]  ydp  TI  ).é'E,r\(;  aSg  T15  'A^ìyeiojv  [AoXdbv  • 
^icùXea'  i'||J.ctg'  Tig  è'  v:n;eQ(3aÀcbv  Xó^ovc, 
TqcÓcov  Iqp'  fi^ACÌg  rjXdev,  oSote  xal  Àadflv  ;      345 

del  più  coimiue  dat. 838.  OTCp  (=  o)tivi)  '  con  cui  '.  — 

zitLotiq  '  potessi  farmi  credere  '  ;  cfr.  in  lat.  aUciii  pemua- 
dere  aliquid  esse.  839-40.  'ÌLn^;rcov  ÌQaoiìtÌQ  va  stretta- 
mente connesso  con  xataxTavslv  determinandone  ia  causa 
che  fu  il  desiderio  delle  famose  cavalle  di  Reso.  —  wv 
exati  (=  quarum  canna)...  cpoveuen;  ribadisce  con  molta 
naturalezza  e  comicità  insieme  il  petisiero  preced.  t^Q^ovq... 
EQaoìIeic;,  {jiu.stilicando  così  il  persistere  del  sospetto  nel- 
l'animo dell'auriga.  —  TiòXV  k.K.  |J0À.eìv  '  dopo  averli 
tanto  scongiurato  di  venire'  con  riferimento  ai  a'.  101-03. 

841-42.   ìVvOov,  TcOvùoiv  si   noti  l'asindeto  efficace 

nei  due  termini  del  òoutrapposto.  —  cùnioeAÉoteQOV .  .  . 
xtavcòv  più  cavallerescamente,  starei  per  dire  (con  in- 
tento ed  effetto  comico  nel  paragone  e  nell'uso  di  eÙìTQE- 
;i8aTfQOv),  si  comportò  Paride  violando  (xatfjox^'ve  '<li- 
souorò  '  con  allusione  all'onore  tradito  in  Elena)  l'ospi- 
talità (e  anche  Ettore  aveva  infine  accolto  Reso  come 
oolite  :   cfr.  v.  337)  che  tu  trucidando  chi  ti  portò  aiuto. 

843.   fiì]  ^^Tjg  =  noli  dicere.  —  yrxQ  in  rapporto  a 

où...  xravd'jv  del  v.  preced.  :  dico  che  tu  uccidesti... 
perchè  non  potrai  dire...  844-45.  >Se  qualcuno  de- 
gli Argivi,  come  tu  pretendi,  fu  il  nostro  uccisore,  di' 
allora:  chi  fa'  costui  che,  sorpassando  le  schiere  troiane, 
giunse  sino  a  noi,  in  modo  da  restar  anche  (oltre  a  giun- 
gere)   occulro?  Donde  appare    (cfr.    anche    v.    seg.)  che 
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av  Jioóodev  i]\iù)\  ì]ao  xal  Opvycòv  aTo«T<K. 

Ti;    OVV    TÉTQCOKtl,    TI?    tÉ^'llXf    (H»U[ia/(OV 
rtÙV    OlÙV,     {^lOÀÓVTfDV    (O;  (TV   .t»>).F^.l(DV  ).f,y¥{Z'. 

ì\\kfv;  hk  xal  TFTpcó^eO',  o\  ìSk  hei^óvco; 
8M  naOóvTE?  oùx  óotòaiv  ì'iXiov  cpuog. 

ua/.(L;  ^'  'A/uu7»v  oi'Sfv'  auitó^ipOa. 
ti;  tS'  uv  /uuh'vk;  .T()/.F|i»<i)V  xut'  evcpQovijv 
'PiìcTov  noÀ(ì)v  f|i|f'(^Fv,  ti  Hi)  Ti;  Oemv 
tcfOU^F   Tol;  XTfivoì'oiv  ;    oì>^'   itqpiyuFvov 

a:;  tu      -tiii(-t.i\'     »,i,.v'     -  "  V»      )(.iy,.\'i*     t,.-^ 


Ii<  nriiiiTe  troiane  eraim  in  iiiiA  liiu*a  tr»  ^U  Klli-ni  <■  i 
Traci  »•  iioii  riovpvii  loro  -«fiuftfire  l:i  i>r(*i«en7a  «li  esplo- 
ratori npiiiiri.   846.   }\(ìo  («la    Tiiiai)    '«elevi'    ««ri 

accani  palo  ».   S48    noXovtdiv .  .  .     —     |io^.    no?.cnicuv 

»'s  où  Aiyct;  (cl'r.  V.  809-11).  L»*/..  «-onjfi^tt.  o>v  (HothiM 
p*>r  l'iiz,  che  narfhbti  tiu  ({""'t-   attratto  :   fio).<'nTti)v    xù>v 

:to>.f  jnu)V  «ov  U"''"  05-;)  }Jy€K<i  ;   in»  non  c'i>  liÌHogno.  

849-50.  KiMpondono  ai  due  v.  preced.  847-48  :  '  noi  ap- 
punto (e  non  altri)  fnnimo  feriti,  e  quelli  die  pìh  grave 
disgrazia  «ofl'rinmo  (cfr.  \.  8.36),  non  ve;f;;ono  pih  la 
liit-e  del  di  '.  Inutile  dnn(|iie  emendalo  Aè  ymì  in  A'  ixà^ 
(Murray)  '  sebbene  limtano  '  hii  fondniiieiito  del    v.  846, 

851.  «LiXtTic  '  innomni» '.    —   'Ayuu'ty .  , .    alrùófXEOa 

cfr.   V.  835-37.   852.   »h.  Chi   dei    nemici    nell'oficn- 

rita  ilella  notte  avn-iibe  ]>otnto  trovar  (riv  f»i|G|,>ev)  la- 
temla  (/apcuvtt.;  oTr.  v.  9;  di  Kenu,  a  meno  ohe  un  dio 
non  l'avesHe  indicata  a^li  uccisori  f  L'ironia  tragica  sta 
ap]>unto  nel  credere  impossibile  quello  che  è  in  realtÀ 
un  fatto.  }*roprio  una  diviniti^  aveva  dato  le  indioa- 
rioni  per  l'uccisione  di  Kenoicfr.  v.  611 -L'i.  — ^- 855.  fjaav 
]»er  fidtoav  col  pari,  predirai.:  '  neppure  arrivato  !..  sa- 
pevauv»    alfatto '.   —   ^iq/av^    'sei    tu    che    ordini 
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EK.     xQÓvov  fxèv  {\Òr\  av\i\id'/oioi  xQtóueOa 
ooovjteQ  8V  YÌi  tTÌ<^'  'Axauxòg  ?.Fcóg, 
xov8èv  jtQÒg  uvxòìv  oi6a  ;jrbin^A8Àè(;   xXi'cov 
£v  aol  (V  ctv  aQxoiM-eoOft.   m'ì   i^i'  eocog  é'Àoi 
TOiovrog   ijrjtwv  coot'  djroxTeiveiv  (f  i?.ovc.       seo 
xal  Tuvt'  'OÒi'oogijg'  ti?  y"Q  «?-^oc:  av  jw)t8 
è'ÒQaaev  t)  'PoiiXeuoev  'Apyeicov  àvì]o  ; 
ÒéSoixa  Ò'  (x{itÒv  xaiti  ^lov  {^Qaoagi  cppéva*;, 
[ix]  xal  AóXfova  auvriycov  xcxTUXTdvì)' 
XQÓvov  yÙQ  ì]6i"i  rpQot'òog  còv  ov    cpaivetai.  865 

HN.    oiix  oi8a  xovq  oovg  ovg.Xsyeig  'OSvaGÉag' 


V.  885  av  taùt'  èÒQaaaq.  856-60.  Con  un  fare  bo- 
nario, intinto  per  ciò  stesao  di  nn  certo  mal  celato  ri- 
é9lÌDo,  Ettore  o8ser%'»:.'è  un  bel  pezzo  oru)ai»che  trat- 
tiamo (xQCÓngOa  proprio  con  l'estensione  di  significato 
del  lat.  uior)  con  alleati,  dacché  in  questa  terra  si  trova 
l'achea  gente,  e  nulla  {y.ovÒ.  =  xal  où8Év)  da  loro  di- 
scorde dal  giusto  (:iA.T)jineXÉg  cfr.  tc^.ì'iv  'ì  \iéXog)  so  di 
sentire  (cioè:  e  nessuna  colpa  mi  vien  fatta);  con  te  ('in 
te'  cioè:  nel  tuo  caso)  avrebbe  ciò  principio  (av  dn^oi- 
[xeoOa  '  incominceremmo  '  sott.  nKrwiiiekéq  xi  y.Xvoìv)  '.  — 
[il]  \i'  EQCog...  il  tono  umoristico  è  patente:  'non  mi 
prenda,  no,  tal  brama  di  cavalli  da  farmi  uccider  amici  '. 
861.  89.  Come  tante  altre,  '  anche  (xai)  questa  Odis- 
seo' sott.  lÒQaoev  dal  v.  seg.  E  a  conferma  di  ciò  di 
cui  l'Itacense  è  capace,  un  esempio  consimile:  il  timore 
che  anche  (xai  v.  864)  Dolone  non  sia  rimasto  vittima 
di  qualche   sua    insidia,    dato    che,    dopo    tanto   tempo 

che  è  partito,  ancora  non  si  vede.  863-64.    aùtóv 

prolettico  invece  di  auto?  sogg.  di  orna.  y.axay.xQ.\r]  ;  il 
quale  cong.  aor.  propriam.  vorrebbe  dire:  '  possa  riuscire 
ad  aver  ucciso  '.  —  i)Qdooei  (lo  stesso  che  .Tapdooei) 
<PQévag  conseguenza  di  8é8oixa.  866-67.  La  comi- 
cità della  scena  continua  col  persistere  del  sospetto  nel- 

10  —  Euripide,  Il  Rtso. 
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1!1\.  m'  (S'  oì'v  vcjfiiue  tuvt',  e--TFu-tFQ  aoi    ^oxfI. 

UN.  o)  Y»it(t  .-KtTQt'c,  TcÒK  uv  tvf^dvoiju  CTOi; 

*iTo  I^K.  ui)  ìH'f|(T/' •   <t/vic  Y*^l?  ■'^^~''^' ■ff^'^'^'^ì^^f^^  ox^oc. 

UN.  aol  i)i]  TO(i.T(o^ai  ftFa.-tOTn)v  iiovoi'uevo^  ; 

1]K'.  oiv.ó;  afi  xfvW>(i)v  ovjiòc  èHidoET<ti. 

IIX.  xul  --tùie;  |iF  xi)ftfvooi»niv  (lùdf.vTWV  X^C?  l 

KK.  oh'  aù  tÒv  (tVTOv   [if'Oov  où  Xi'ì^fi  \iyu)\. 

t>"5  IIX.  M/.oiO'  ó  6()daag.  ov  yÙQ  €<;  ai  tfiv£t«i 

l'animo  «Ii-iraiiiiga  (cfr.  per  ciò  v.  838-40)  il  quale,  iia- 
tnralniente,  '  non  sa  (rlie  fainene)  di  qn«>gli  Odissei  ili 
mi    l'ttore  gli   va   {tarlando*;   i'ticcibore  ^  iiiiu  hoIu  Miii. 

—  »iueì:. . .  :it:T'Ki]y\iFOa  rfr.  v.  K:iri-:n;  851. 868.  av 

ò'  ofrv  .  . .  «letto  cou  Henso  «li  noia  e  «lisprezzo  ;  cfr.  v.  ',i'3i9 

—  vófji^E  Tai>r(a)  cioè;  credi   pure  f|uel  che  Tuoi.  

869.  ii(òg  ùv   tvOcivoiiii   cfr.   v.    7.51  ;    èv   di    è%'0.    regg» 

ooi.   870.  C'omici»HÌinft  la  re))lica  di    Kttore:    'non 

volfT  morire:    rliè    troppo    dei    morti  è  il  unnu-ro'.  

871-72.  .\nchn  qui  il  «-omico,  perchè,  dicendo  l'auriga: 
'  dove  dunque  mi  rivolgerò  orbato  dei  miei  })adruni  ', 
non  intende,  certo,  dirlo  in  quel  HcnHO  trojqio  letterale 
iu  cui  Ettore  celiando  dimostra  d'interpretarlo,  «{uando 
soggiunge:  '  la  mia  caHa  ricettandoti  ti  curerà'  (l'auriga, 

(*i   sa,  era  ferito).  873.   Ma  l'auriga    sa    rispondere 

]ier  le  rime:  in  casa  di  Kttore  f  'e  come  avran  di  niQ 
cura  le  mani  tli  ucciHOri  T  '  esf^endo  aùOtvtqg  propriam. 
'  uccisore  di  ne  steHSO  '  (rfr,  auto?  e  Deivo)  '  ferisco  '), 
poi  *  chi  uccide  di  jiropria  mano  ',  in  ciò  «litlerente  «la 
'(f.Q\tv<i  che  pu()  denotare  am-be  uc«ÌBore  indiretto.  Altro 
Kignilicato  è  'signore'  cfr.  :inppl.,  442. 874-76.  Kt- 
tore, come  seccato,  ma  senza  ]ierdere  il  suo  lare  dolce- 
mente bonario,  del  jiersistere  dell'auriga  semjtre  nel  suo 
sospetto  (cfr.  v.  preced.  aùOevitòv),   dice:   '  ma  costui  di/i 


I 
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y).(j)oo\  (o;  av  y,o[imlz'  "ì)  Am^  6'  e^tioTatai. 
EK.    lui^voQ' '  dyovre;  8'  aiitòv  eg  8ó|xovg  8i.ioi5i;, 
ovTCog  ojico;  av  [ù]  "yKuXfi  noQovvexe' 
VLiàg  ò'  lóvTu;  Tolaiv  ev  teixei.  XQ^^"^ 
npiducp  te  xai  yÉoouai  aìì^ifjvai  vev.QO'ùc;     «so 
Odn:Teiv  x8À8v3siv  ÀecoqpÓQOU    tzqoz   extoojicti;. 

XO.     TI  jtot'  evxvxiuc,  ex  xv\q  [iEydh]g 
Tpoiav  àvdyei  kólKiv  eg  n;gv{h] 


uuovo  non  cesserà  dal  dire  la  stessa  cosa';  e  l'auriga 
allora,  rimettendo  almeno  nelle  parole  un  pò  della  sua 
rude  fiaucbezza,  ma  certo  con  l'animo  ancora  occupato 
dall'atroce  sospetto  a  cui  par  che  voglia  dar  veste  di  ge- 
neralità, conclude:  '  morte  a  chi  tanto  osò!  non  a  te  è  ri- 
volta la  mia  lingua  (come  dire  :  'bada,  non  l'ho  proprio  con 
te'  ;  e  il  sapore  comico  è  evidente  dopo  il  dialogo  preced.), 
come  tu  pretendi  (cfr.  v.  438  e,  per  il  riferimento,  v.  859-60; 
868Ì  :  lo  sa  Dike  (la  dea  della  Giustizia)  '.  yoiQ  (875)  cioè: 
in  tanto  io  dico  òXoii)'  ó  ÒQaaaq,  petchènon  è  diretto 
jirecisamente  contro  te.  La  sceua  conserva,  evidentemente, 
sino  all'ultimo  la  sua  intonazione  bonariamente  comica. 

877.  ss.  Infine  Ettore  ordina,  probabilmente  a  servi 

del  suo  seguito,  che  l'auriga  sia  condotto  in  casa  e  si 
abbia  cura  (:tOQOiJvsTS  v.  878 >  che  non  si  lamenti;  d'al- 
tra parte  si  dica  a  Priamo  e'  ai  seniori  della  città  che 
curino  la  sepoltura  dei  caduti.  —  kd%va^[e)  =  XanPdvexe. 

879-81.   Si  ordini  e  s'intenda  :  xQetóv  8'  (=  oportet 

autem)  vaùq  lóvtag  orinfivai  (=  significare)  toìoiv  èv  xei- 
y£i  (=  qui  sani  in  urbe,  spiegato  dai  dat.  seg.)  nQid|ia> 
xe  xaì  YÉQOuot  xeA,£ueiv  (dipende  da  Oìi^Af)vai:  'diciate 
a...  di  dar  ordini  di')  ddateiv  vexQoùg  ?cqòc,  extqoto^ 
XetoqpÓQOu  ('  ai  deviamenti  [cioè  agli  spazi  laterali  della 
via  dove  il  viandante  volta]  della  strada  maestra  '  :  jtpó; 

perchè  doitteiv  implica  anche  moto). 882-84.  Il  poeta 

mette  in  bocca  al  coro  un'idea  prediletta:  il. passaggio 
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fiai|i{i)v  «ÀÀo;,  TI   f{i\'Tei'0)v  ; 

885  EU    c((.    (I)    (0. 

ti'ì;  vxèo  xer|uXiì;  ^eó^,  io  |^«aiXFv,     ^ 
ròv  veóxnijTOv  vexoòv  Iv  yeioolv 
(fonuònv  .tb'j.i.Tfi  ; 
TdoCto).  ).?\'aa(ùv  TÓ(Se,    .Tfiua. 

.\|()V1;a. 

800  tioàv  .TiioKari,    1  ncòi-'^'   i')   yùp  fv  ooq)OÌc; 

Tifiù;  r/ovati  yiovan,  avyyó\(A)\  fi  ut, 
:TdoEi|xi,  j-taì6ft  t(3v(S'    óqo)o'  oixt(>(o?  (piXov 
davóvO'  vji'  F/Opcòv  ov  .toO'  ó  xreivag  XQÓv(i) 


dalla  bnona  (pfr.,  nel  cano  presente,  v.  JJO  :  579)  alla 
'  tiÌHte  fortuna  (jneHto  ora  i^  accaduto  a  Troia  in  He^uito 
airuccisioiif  di  Reso.  —  àvriyei  '  rip«»rta '.  —  òaì^.tov 
fxìXoq  'un  altro  nume'  cioè  'ben  diverso'  da  <{uel  di 
prima. —  ti  fpi;tEit(i)v  '  qual  cosa  jivoparaudo  ;'  jiiantando, 

generando  ')  '.   885.  h».  Cfr.  con  l'appari^^ione  della 

Musa  in  alto  col  cadavere  del  tìglio  in  ÌM-accio,  quella 
di  Medea  con  i  cadaveri  dei  tìgli:  Med.,  1317.  Anche 
nella   Ptychostaaia  di  Eschilo  appariva  Eoa  nell'aria  col 

cadavere  di   Memnone.  887-88.   •  Il  morto  di  recente 

lìnito  porta  sollevato  in  hrarcio  '.  vEÓxp»iTOV  (altra 
lez.  vEÓ6nT]T0v  '  di  recente  domato  ')  cfr.  vEÓg  e  xdpv<o, 
e  in  lat.  defunctuny  'colui  che  di  recente  ha  compiuto 
l'opera  sua'  donde  'il  morto  di   recente';  ol  xexpT^xó- 

xeq   ="   defuncti  sott.    vita.   889.   nfj^ia  nel  senso    di 

hdOoc;:    'sventura'.  890.   tv  ooq)oì5  'tra  i   poeti  '. 

891.  ouYY-   fiia  una,  cioè,  delle  nove  sorelle,  quante 

sono  le  Muse  893.  OavóvO(a)  nel  senso  di  'ucciso' 

e  perciò  v:i'  t-j^0QO)v.  — 5v  (cioè  ;iaì5a  xóvòe) . . .  xteivo^ 
spiegato  da  60X105  'Oòuooeu?  del  v.  seg.  —  f.Qàyt^  proprio 


11.    HKSO  149 

ÒóÀiog  '05uaoevg  a|i(/.v  teiaei  8mìv. 

laXéixcp  aiìOiyevEL,  str.  sos 

TÉxvov,  o'  òXocfUQOnai,  co 

HaxQÒq  àXyog,  ol'f^v 

exeÀoag  óòòv  .tOTi  Tpoiav 

r|  6i'a6ui[^ioT%  xai    ^eÀéav, 

djtO[X8|xq)0|j.sva5  8[.iov  .JtOQev^&eii;,  9oo 

àjtò  8'  dvTO[.i8voD  JtarQÒi;  j^iaicog. 

tójxoi  8Ytt)  a8^8v,  co  cpiXia 

(piXia  xecpaXct,  téxvov,  cìS^ioi. 

XO.    ooov  jtoooiy/tei  (.it]  y^'^ou;  xoivcoviav 

e'xovTi,  kV7ir\  tÒv  oòv  oIxtiqod  yóvov.  905 


come  il  nostro  'col  tempo'.  894.  à\iay  ('degna' 

corrispondente  alla  colpa)  xeioei  6Ìxtiv  cfr.  v.  812.  

895.  '  Con  spontaneo  lamento  '  ;  aùOiyevi'ig  '  nato  nel 
luogo  stesso,  indigeno'  donde  'gennino^  naturale,  sin- 
cero, spontaueo '.  Loschol.:  T(p  etidùg  yevouévq}  O^Qrivty. 

897-901.    '  O    della  madre    alìanno,    per    qnal    via 

(o'iav  óóóv  ogg.  int.)  giungesti  (èy.gXoag  cfr.  v.  753)  a 
Troia,  ahi  (guanto  funesta  e  misera,  tu  che,  pur  disap- 
provandolo io,  volesti  partire,  pur  deprecandolo  il  padre 
t  uo,  a  forza  ' . .  Atió  ha  valore  negativo  nel  composto  d:ro- 
|xén,q)Ofiai  e  nel  v,  900:  riflette  l'idea  del  tentativo  da 
parte  dei  genitori  di  distogliere  (tener  lontano)  il 

tiglio  dal   proposito  di  partire.  902.  oéOev  (=  aov) 

genit.   causale  nelle  esclamazioni.   903.  qiiL  xecpaÀfi 

cfr.  V.  226. 904-05.  Il  dolore  del  coro  per  la  morte 

di  Reso  (XvTir]...  -,'ó\o\)  non  può  che  essere  limitato, 
'  quanto  può  esso  sentirlo  (TiQOOiiy.ei  '  si  addice  ')  che  non 
ha  comunanza  di  stirpe  '  col  misero  ucciso.  E  per  y^voug 
y.oivcoviav    bisogna    intendere   la   stretta    comunanza    di 
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M(  )\'.n/.oiTn    [u-v   (_MvnO((;,  i 

ò/.OiTi)   ^^È    Aun^iaìS(t;, 
oq  \L    ù'aaiòa  yÉwiiz 

fOiJXFV    «'(OIOTOTÓXOIO' 

910  (1  0'  "K/J.av»(,  Ài;iovna  ftó^iov, 

"l'Qvy  UDV  ?>7fo)v  ejT/.F\'o^.-rÀai)£Ìo' 
V3i'  'IXiw  (oÀeoE  [lèv  né  xatà  Tgoiag, 
cpiXxuxe,  [ii'oiu^a;  te  .-róXeig 
àY(Sf)(ov  (tyaOcTiv  FxévcoaFV. 


8aiiK»i>,  particolare  ilcll.i  gens,  jhtcIu''  non  h'ì  abhiii  a  tro- 
vare una  coiilra<l4lÌ7,ìone  con  401.  906.  sh.   L'iin- 

]»rflcazione  (ó/.oito  cfr.  v.  875)  all'Knidc  («'ioi^  Dionie«ìe 
di»ctMi<l«Mit<*  ila  Kneo  re  (lell'f^tolia)  e  al  Lacrziade,  che 
la  orb.'inno  «ìol  noltil  tiglio  (05...  (ÌQiOTotoxoio  'che  mi 
r«'8e  priva  della  prole  di  nobil  tìglio  ';  il  «ing.  65  tdr\y.t\, 
perche  l'Kuide  e  il  Laerzìade  andarono  strettamente  uniti, 
«ina^i  un  solo,  nel  complotto;  àpirrt.  appoHto  a  y^vvac;), 
si  auMociu  ni   ricordo  di   Klena  clic,  fn   caSHa  prima  di 

tante  utragi   e  rovine.  910.  Bisogna  intendere,  ser- 

Ijando  la  lez.  mss.,  à  0'  "EX^vOva  connesso  con  og . . . 
àpioTotóxoio,  come  a  dire  :  l'Rnide  e  il  Laerziade  furono 
gli  autori  diretti  della  tua  morte,  e  «ineirKlena  die, 
alibnndouundo  la  sua  casa,  fé'  vela  alla  volta  di  Ilio  per 
entrar  nei  frigi  talami,  fu  pur  essa  con  la  sua  fuga 
causa    indiretta    della   tua    morte  a    Troia    come    <h 

«inaila  di  tanti  altri  eroi. 911.  JtXaO£ìo(a)-'=  neXa- 

rtOeìoa  (cfr.   v.    14)   inrlica  l'unione  a  ncopo  Hcs^nale  :  col 

geuit.  anche  in  Soph.,  Ji.,  710;  Trach.,  17.  912.   VTi' 

'IXup  va  con  I:iXeuoe  con  riguardo  allo  stato  conseguente 
alla  navigazione;   xrirà  TQOia^  con  (Tl^xoe  inteso  in  senso 

causativo.  913.  ^voiaftag  qui  agir,  per  cui  il  Murray 

cita  Corinna  (Htrl.   Kl.  Texl.,  v.  2,  \>.  28j.  914.  txé- 
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T]  .-ro/.Xù  [.lèv  Cwv,  jToÀXà  S'  e  15  "Ai6ov  [loXcóv,  915 
<I>iXd[Xfxovo?  Jtaì,  TTJg  Ij-ifi?  iii^'oo  tppsv.ó?' 
r'j3oic  ydg,  ì\  a'  EarprjXg,  xai   Mouacòv  £(_)i5 
texelv  u'  eOiìxP.  tóvòs  Svonivov  yóvov. 
ateQcóaa  yào  8)]  jtora^ion;  Sia  §oàg 
À8XTooi<;  ejtXdOriv  2T9V[.ióvog  cputaXaioig,      ."so 


vttìoev  'vuotò  di'.  915.  83.  Il  iieusiero  della  Musa 

va  alle  circostanze  di  tempo  e  di  luogo  in  mezzo  a 
cui  concepì  l'amato  tiglio.  Fu  nell'andare  insieme  con 
le  sorelle  dal  Parnaso  in  Tracia  per  mettere  a  posto  il 
figlio  di  Filammone,  Tamiri,  che  le  aveva  sfidate  nel 
canto  e  nella  musica,  che,  attraversando  lo  Strimone, 
si  unì  a  questo  e  s'incinse  di  Reso  che  poi  il  padre  die 
ad  allevare  alle  Ninfe  delle  fonti.  —  7iok7M...  cpoevó: 
'molto  in  vita  (per  le  ragioni  che  dirà,  v.  917  ss.,  cioè 
la  contesa  <ìon  le  sue  conseguenze),  molto  andato  giù 
nell'Ade  (in  quanto  fu  compianto),  o  figlio  di  Fil.,  tu 
amareggiasti  (f]ij;(o  'toccasti'  col  genit.)  il  mio  cuore'. 
Filammone  a  sua  volta  era  tìglio  di  Apollo,  poeta  lui 
stesso,  che  istituì  i  cori  di  donzelle  nel  culto  di  Apollo 

a  Delfi.  917.  v^Qic,  'la  superbia'   che  lo  spinse  a 

contendere  con  le  Muse  (Monatóv  8915)  e  che  fu -causa 
della  sua  rovina  (i)  a'  eoqpiiXs):  cfr.  Hom.,  IL,  II,  594-600 
'  le  Muse  incontrandolo  fecero  cessar  dal  canto  Tamiri 
il  Tracio  che  veniva  dall'Ecalia  da  Eurito  ecaliese;  poi- 
ché atìermava  vantandosi  che  avrebbe  vinto  anche  se  le 
stesse  Muse  avessero  cantato,  figlie  dell'egioco  Zeus;  e 
quelle  sdegnate  lo  resero  storpio  e  inoltre  lo  privarono 
del  canto    divino  e  gli   fecero    dimenticare  l'arte    della 

cetra'.  Cfr.  anche  Apoll.  I,  3,  3. 918.  \jì'  èffrixe  'mi 

pose'  nella  coudizione  di...;   'fu  causa  che  io'.  

919-20.  Circostanza  di  luogo  del  concepimento:  TieQÙìoa... 
—   èn:^d\)iiv   cfr.    v.    911:    qui    però    col    dat.    ?iéx.Tooii; 
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Òr"    haOu^uv  ym-;  /.o»'<io,)u)Àov  P.;  Àé.ift? 
Ilàvyaiov  ÒQydxoiOiy  Fh'\oy.ì\[iév(t\. 
Mof-aai  fiEytnrtìv  fI;  eoiv  ^itÀ(p5ui? 
/.FÌv<i)  ao<(  lorfi  H(^n)xi',   xdTVfpÀwmi^iev 
'-•(luvjìiv,  o;  l'ijKÒv  :nV/j.'  tiSFvvdnFV  tfxvijv 
«ìapi   OF  Tiy.ra),   ai'YYÓvoug  alftoL'UFVii 
y.dl  .ia()OFVFi<iv,  f|x'  kt;  tivògov  naTQÒc. 
t^ìva;"  xyt'cpfiv  bé.  o'  où  Ppó^iov  I5  x^Q'* 
^rovfKov  ^i(^(l)olv,  f*t>j.ù  .iì]Y«uti:;  xÓQdi^. 
f  viT   K/.t^ft»!  fIc:  xtiy^iota  .^u^)^)FV(l)v   v:xo, 
Bpi^xn?  àvdonov  .-rooiTOciicrO'  dv^Qiùv,  tfxvov. 
xai  o    appi  Yì)v  fi£v  ;Tcxrt)iav   (piAai^aTcr- 
d/.xùc  xopvaoovr'   (){rx  F?ÌFtuaivnv  OdVFÌv 

To'^l"-    ^'    à.TTil'^fiìV    (5fTTV     [lì]     XFÀnrtl     .tOTF, 

«j  l'ia/.iiiin^      ili    i.if>  ;jii  ;tfti<-   .  921.  ««.  CiicoAtauz» 

(li  tempo  :  ór'  f]>.<>Ofirv. . .  —  y^")?-  •  •  U'i'ri'noy  '  ai  monte 
rii'ci»  «l'oro  ^' «lnll««  auree  zolle'  cfr.  lU-rod.  VII  112) 
della   terra:   il   Tniigeo  (in  Trarial',  —  òny.  t|nmt»inévai 

^ia  iii^trumrnlià  imunirix)  \n$tructaf.  923.  Moi'Oai  ciof 

ì)Ufi.;    Mofxiai.   924.    XEÌvcp .  .  .   B^ju/i  retto  da    m"; 

toiv  :   'a  >;ara  con  iiiiriraltile  rantor  (rfr.  v.890)  Tracio". 

—  xiiiT.  —  yrii  Én'(f?iónauFV. 925.  niììX'  {r>gg.  itit.) 

F<Si\'\'nofv  'mollo  avi'VH  oltrn^'giatn,   diHprezjiBto '.   

926-27.  xà.T.  —  xai  i,Tei.  —  tixiu)  in  redazione  ad  vjx.  a) 
•  Ih  Irjm  del  v.  fc^.  :  '  ti  ebbi  );«nerato.  ..  ti  mandai  '.  — 
axrffòyoy-. .  .  nagOpvciav  'avendo  pndore  delle  Horel)«  o 

della  loro  verKinità '.  928-29.  xprqtiv  o(e)  òifiecow 

in  lat.   almdum  le  iradidit    —  .Ti^y.  xó()a(^  le  Naiadi.  

931.   *"*pVl''<n?  ^'^  ^'^"  ùvfiooojv  ;  ùvòycTjv  con  ."tgùno.;.  

932-33.  '  K  tinche  nella  ]>»trÌH  terra  condncevi  ('armavi') 
eiin;:iiin.»<..  l.itfnjjlie  (ofr.  v.  772),  non  temevo  che  tu 
nions-^i  '. 934.  Cfr.   v.  900.  —  tt.i»nJ6o)v  implica  di- 
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elói'Ia  tÒv  oÒv  Jtótuov  à'kkd  o'   "'ExTOQog   935 
-toea|^8L'!.iaO'  ai  te  [ii.'yiai  ysQOVoiui 
£n;Eioav  eXì)eìv  xà:tixoi'Qfjaai  (pikoig. 
xul  T0v8',  'A^dva,  niavtòg  altia  ^lópov, 
(ov8£v  ò'  'O8vao8vc  oi)8'  ó  Ti^òécoc  tóxog 
eòoaoe  ÒQuoa(;)  [xi]  8óx8i  XeXriOévui.  040 

xfxiTOi  JtóXiv  a\]y  avyYO'voi  JtQeaPeuonev 
Movaui  [laXioxa  xfxjtiyocói-ieda  /Oovi, 
|j.uaTììQia)v  T8  x(ùv  à--tOQQT|Ta)v  (pavùg 
eòei'^ev  'OQqpei';,  uuTavévI'io;  vexQOv 


vieto,  «lontle  \ii]  v.éXaai  (cir.  v.  753  ;  85t8). 935-37.  àUA 

a'  "Ey.xoQOq . .  .    (fi'koiq  cfr.  v.    401-03.   —  xà:i.    (=   xai 

èjiixouQr]oai)  ■=    ut  opem  ferres.  938-40.  Ma  l'unica 

vera  autrice  della  misera  line  di  Keso  è  Atena:  Odisseo 
f-  Diomede  non  furono  ciie  strumenti  nelle  sue  mani  e 
lei  suo  volere  ;'ecco  perchè  '  nulla  veramente  essi  fecero 
pur  facendo  (oùSèv...  Spotaai;)'.  —  f^ÓQOV  =  cladis. — 
\ir\  6ÓXEI  >.eA.ìiOévtti  *  non  sperare  di  sfuggirmi  '  con  che 
si    ripresenta  lo  spunto  comico:  Atena  lion  è,  riuscita  a 

farla  alla  Musa.  941.  ss.  In  base  al    sospetto    dei 

V.  938-40,  la  Musa  accusa  Atena  d'ingratitudine.  Le  Muse, 
(lifatti,  onorano  (TtQeoPetJojiev)  la  città  a  lei  sacra  (Atene); 
Orfeo,  cugino  del  morto  (aijtavéijJiog  vexQoC  v.  944:  giac- 
che tiglio  di  Callioi»e,  una  delle  Muse),  vi  introdusse  i  riti 
((pavd^  'le  processioni  al  lume  di  torce'  cfr.  lon.,  550)  dei 
misteri  arcani  (p.uaT.  ànoQQi'iTcov),  le  Muse  e  Febo  vi  edu- 
carono  Museo   (secondo   altre   leggende,   Tracio).  —  xai- 

TOi  '  eppure  'contrapposto  al  v.  938.  942.  x«n:.  (=  xaì 

è-iixQo')neOa)  fjìo\i  '  e  trattiamo  abitualmente  (cioè  'ab- 
biamo soggiorno  nella')  con  la  (tua)  terra'. 943.  fiVOT. 

ttno()QT|Tcov  sono  tutt' uno  con  i  riti  bacchici  :  cfr.  Apoll.,  I, 
3,  2  £UQ£  6è  'Oorpeù^  y.ai  tà  Aiovuoou  |xuoTi]Qia.  Gli  Oq- 
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rr.fò'    OV    XUKtXtfcivKi;    OV'     Mounuìi..    ir,   -..    . 

;  jivòv  «o?.injv  xà.-tì  jiXelatov  av8()^  Ivct 
*FÀ06\Ta,  <I>oTf3a;  avyyovoi  t"  i')m(i)0(tufv. 
xal  t(T)v<Sf   uirrOòv  nauS'  f/ouo'   èv  ùyxfiXai; 
Oq»]vo)'  oocfKTrijv  ò'  (tXXov  ovx  f.-iuxo^ai. 

^Rwao',  "ExtoQ,  TtpÒE  povXf.ì'oai  (póvov. 


q«oteXr<nai  Aon  presi  di  tuir«  in  llipp..  953. 945.  l'^r 

il   jttfn     /(itMxifivFi^,  clr.  V.  241   («^l.^«ll<Jl);  502    (ffégrO. 

946-47    xii-TÌ  (—  xai  énl)...  t/.Oóviu  'ed  imo  «Ik- 

venne  »i  pih  nlto  grado  (di  Migt^ezs»)'  «  ob«  sovra  tutu 

Ifvo^^i  »  (\^9  Spiictips).  —  T)OXT)da(irv  —  docMimni  

948-49.  Solla  chiusa  l'ironia  nì  piega  in  un  motivo  ro- 
niico:  'e  or»,  in  compenso  (^loOóv  .'ippo.tizioue  u 
JViiò'...  OQr)Vtó)  di  CIO  (degli  onori,  dei  riti  oitici,  del- 
l'ednoasioae  di  Mnseo),  »n  «ineato  fìgli^'che  ho  tra  l«> 
brnc«ia  io  gemo:  un  altro  siipiente  (rome  Orfeo,  Miih^o) 
non  vi  (ili  Atene  cioè)  chianinrò  io  anche  'attirerò')'. 
Coni  preferiamo  intendere  ooffioii'iv. ..  éna^ofwii,  perchè, 
evid>-ntemvnte,  il  i-rnccio  della  Mnsa  contro  Atena  tini- 
•ce  pel  puerile  quasi  e,  quindi,  nel  comico  che  pervade 
tutto  il  dramma.  Altre  iuterpretiizittni  sono  le  seg.  :  'itltro 
{meta  (cfr.  v.  924)  io  non  chiamerò'  sott.  n  cantare  il 
funebre  lamento  (con  che  cfr.  v.  M95;  976|;  '  non  adm- 
c<ibo  mihi  interpretem  ùlium,  se.  qtti  me  oertiorem  faciat  de 
iturlore  caedi»  Jilii  '  (  Vater)  ;  '  nrque  npu$  haheo  alio  rtle- 
latore  (-'«(•altro '),  r/xrtM  hiiiue  ciudi»  nurlorrm  /rrnm  '  (l)in- 

dorf). 950-51.  Or.»  che  non  c'è  più  dubbio  sull'autore 

deirncci<4ÌODe  di  Reso,  il  coro  osserva  che  falsi  (nd'Cì^v) 
erano  stati  i  sospetti  dell'aurig.-i.  —  àgia)  —  igitur.  — 
éòéwao(e>    cfr.   v.    925,   —    poi'>.cvoai    'aver    tramato'. 

952-53.  \]Òt\   —    norernm.  —  ov5èv...    (f(;noai  'non 
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'OcSuaaécos  ré/vaioi  tóvò'  ò/.<v/.óxa. 
eycb  òk  yfi;  ecpeÒoov  'EXb'ìvcov  oTQatòv 
XeiSaocov,  ti  [lìp  efxeXXov  ov  :;t8japfiiv  cpiXoig  955 
xì^owxa?,  iXdelv  xàjiixovQi'ìaai  /{)ovl  ; 

è'jtfUljt'"    (KpFlXcOV    (S'    iV-Oe    0\)|.lJtOVf,LV    E\ioi. 

ov  |J.Tìv  OavóvTi  y'   ovf)(tHM)g  o\n'ì]ftonai. 
xal  vf'v  ETOiuoc  T(0(>f   y.ul  tev^ui  tdrpov 
xai  iDHJtvocTjouL  ^vqìcov  Jté3t?.a)v  x^i-S'ìV        ''«0 
cpiÀo<;  yÙQ  eXOcbv  6i'OTuy/T)5  dj-téoxeTai. 
MOY.OiJx  eiai  yaiag  èg  neXdyimov  oifÌSov 


c'era  bisogno  «li   indovini   ]>er  dire  (per  rivelare,  donde 

per  sapere  ')'.   I!   tono  dt^lla  frase  è  comico  e  richiama, 

a  proi)08Ìto  di   [^idvteojv,   v.   05  ss.   —   ré/vaioi  anche  noi 

'  arti  '   per   '  male  arti  ',  '  insidie  '.  954-56.  RiHpon- 

(lono  a  quella  specie  di  rimprovero,  della  Musa  ad  Et- 
tore, implicito  in  d>J.d  a'  "Ey.xoQog. . .  (pi?uOi<;  (v.  935  37). 
Perchè,  mentre  l'esercito  ellenico  era  accampato  nella 
sna  terra  {yr\z,  l(pe5QOv;  cfr.  v.  7,68),  non  doveva  egli 
mandar  per  l'aiuto  degli  amici?  —  ti  hì]V  £\isXlo\  ov 
vale  quanto  fj  xdgta  è|.tE?.Xov  (certo  che  io  dovevo) .  .  . 
957.  òrpeiXwv  *  cosi  come  doveva'  per  servigi  re- 
migli (v.  406-11).   958.  Anche  nel  dire:  'non  cert'» 

iloUa  sua  mortcs    io  mi   allieto  '    affiora    il    comico.   

959.  èxoi^xos  sott.  elui.  --  TtTjSe  '  in  «no  onoro'.  —  Teù|ai 

'costruire',    'erigere',  960.    \v\mvQÒ)aai   l'nso   di 

bruciar  vesti  (qui  'l'ornamento  di  molte  vesti'  cioè 
•  molte  preziose  vesti  *)  in  onore  del  morto  è  ricordato 
anche  in  Hom.,  IL,  XXII.  512  ss.,  dove  Andromaca 
dice/  'ma  certo  io  tutte  (le  vesti,  ciof*,  di  Ettore)  le  bru- 
cerò al  fuoco  ard«nte  '.   961.   àniQ/Exai  anche  noi 

'andarsene'     di     chi     parte     per     l'altro    mondo.    

962-66.  Quale  la  condizione  di  Reso  dopo  morto  ?  'Non 
andrà  nel  nero  grembo  della  terrà:  sol  di  questo  la  Ninfa 


l'iH  KruiriiiK 

T»)novr)£  Nvn<nìv  Tt)v  tv!-ui>'   (xlTl']ao^ul, 
xf\z  xa().^o^olov  jculòa  Ai')(nìTyo?  Oedg, 
yi'xijv  uvfTvai  rovo''  ò(fei>>éti?  bé  ^loi 
Toùq  'Ot><pK(j)c;  Tiniùoa  cpttivEoOuu  (pCXovc. 
xduol   |i£v  eoe,  Oavo')V  te  xov  XF\''aa(Dv  qd<>s 
FrTtm  tÒ  Xol.^óv'   ov  yùo  f?  T<tùtóv  jtotf 
oCt'  gioiv  Olite  ^i]T()ò^  oì|»Etui  ÒÉ\x(Ju;, 
xyi'Txò;  <S'  èv  avT(^>oi;  Tj'i;  vntipY^'QOV  xOovòg 
àvOQio.ToftdijUDV  XFiOFtai    (W.Fa(i)v  fftio;, 
Hux^ov  -TQO«|i')mi;  u)OiE   lldYyaiov  nh^ny 


di  sotterri  (eioè  Protierpina)  iu  pregherò,  la  U^Un  della 
fnixìTera  dea  Uemetra,  di  rimandarnii  rmiiiiia  di  Ini  : 
ini  è  d'-bitrici*  di  tiin8tr:ir  che  uiioru  qm-lli  iliv  di  Orfeo 
nono    Amici':  <|iiulc  ^^   Ki'»o,    cu){iiii>  di  Orfeo  (v.    914). 

ò<(ri/^ti4  p<*rcln>  fivaT))()iu)v. . .  'Oq^cih;  (v.  943-44J. 

967-73.  Freciitatiu  aiu-or  più  dcKMUiiualaiueiito  quella 
condiziono;  '«per  me  come  morto  e  cho  non  mira  In 
\ììr*ì  Barh  vano  per  l'avvenire,  jk;iaccliè  no  verrà  mai  più 
ft  •ncontr»rHÌ  i^,;  laùióv  (•-  e.;  rò  ciùióv]'  —  in  eundrm 
loium)  con  me,  ni-  dell»  madrr;  vt-drii  l'aspetto  (dÉfxa; 
'il  corpo',  ma  cbiu.'tu  ne>;li  antri  deH'ntgeutifera  terra 
numo-dio  >;incerà  mirante  luce,  appunto  come  il  profetA 
di  Hieci»  fere  «uà  dimora  la  rooci.'i  d»d  I'an>;eo,  vene- 
rando nume  per  ^'iniziati  ^xuìoiv  eìòóoiv  '  per  i  rono- 
Hcitori  '  dei  mÌHterio8Ì  riti)''.  «Come  altri  principi  nor- 
dici . .  .  ReAO  jjiace  in  un  sefjreto  antro  «otterrà,  vegliante, 
cvitlentemente,  per  il  giorno  dell'entreino  bisogno,  quando 
egli  dovrJi  sorgere  in  aiuto  di  suo  popolo.  Non  vi  ò 
altro  pa!4Haggio  neìla  tragedia  greca  in  cui  un  aimilc 
fato  sia  attribuito  a  nn  eroe,  sebbeye  la  condizione  >  i 
Dario  nei  Pertiani  e  di  .X^ameiinone  nelle  Coefore  o  iiel- 
V  KIrltra,  hìu  in  (|nalcbe  iiioilo  analoga  ».  (Murray).  —  972. 
liày./pv  .lyocpqtTjg,  Hecondo   il    Vater  e  il    IMndorf,   e  Li-, 
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(óxTiae,  as[xvò;  toIoiv  elSóriiv  deóc. 

I^cxiòv  (Se  n;8vdo5  xi]z  da'f.aaaiac,  deov 

oYaoo'  Oavelv  yÙQ  y.ai  tov  ex  xeiviig  -/oeajv.  975 

Oqi]voi5  6'  dèeXqpai  .-lotOTa  [ikv  0'  v^ivìiao^ev, 

f.-teit'  "AyiXkéu  ©étiòo^  iv  jtévdei  Ttoxé. 

ov^Qvoexui  viv  Ilu/ldq,  ì\  o'  djtsxTavev" 

Tolov  (paoéxQu  Ao^iov  oiótei  |3éXo5. 

(D  n;ai8o:roiol  au^cpooui,  n:óvoi   Pootojv        oso 


cargo,  re  degli  Edoni,  uella  Tracia,  persecutore  delle 
Baccanti  e  dello  stesso  Dioniso  che  lo  fece  sbranate  da 
cavalli;  secondo  il  Maass,  con  maggior  probabilità,  Orfeo 
costantemente  associato  al  culto  di  Bacco  ;  secondo  il 
Perdrizet,  Reso  stesso  (alterando,  però,  uìaxt  in  ó?  y^ 
riferito  a  Bacco  col  Matthiae,   o,   peggio,   in  5ìq    oq    col 

Madvigl.  973.   OEjivòg  Oeó;  potrebl>e  riferirsi  anche 

ad  àv9Qa)vTo6at(.icov,  ma  è  preferibile  accordarlo  con  kqo- 
<fr\xr]q,  eia  per  ragioni  di  vicinanza,  sia  perchè,  altri- 
menti, resterebbe  come  sospeso,  mentre  avOoo)n;o5aìiicov 

è  determinato  da  pXé-ttov  (pdoc.  974.  ss^  Anche    il 

figlio  di  Tetide,  Achille,  dovrà  morire  :  nel  qnal  caso  la 
Musa  con  le  sorelle  si  associerà  al  dolere  della  madre, 
ma  moderatamente,  dopo  la  perdita  di  Reso.  —  Paiòv 
(congett.  •àov)  :iév^oc;  otao)  =  moderatum  (o  anche  = 
Paiòv  -/^oóxòy/  =  paiillisper)  luctum  feram.   —    ^aXaaaiaq 

deoij  Tetide,  una  delle  Nereidi. 975.  xal...  èyiEÌvr\q 

'anche  il  nato  da  lei,   il  tiglio   suo',   come  il  mio. 

976.  àÓeXcpai  =  riuelg  (Mnse)  àòcÀcpai.  —  a(é)  Reso. 

977.  Fv    :tévOei  'cfr.  v.    859  év  coi)    regge   ©étiSog   cfr. 

V.  974.  978.  viv  =  aÙTÓv,  cioè  Achille.  —  j)   o'    à:ié- 

xtavev  cfr.  v.  938.  979.   '  Tal  dardo  la  faretra  del 

Lossia  serba  '  per  Achille,    s'intende.    Ao|iai;  è  Apollo, 

così  detto  dai  responsi  obliqui  (ko^óq).  980-82.    Il 

pensiero  è    prettamente  euripideo:  alla    vita    coniugale 


Lii;   ooTi;   villi;   iii|  x(ix<i);    XoYisCTùi, 
u--t(ii;  h  IO  ioti  xov  Tfxà)V  Ofói'Ei   téxvu. 

X(  ).    ouTo;  H£v  ì\f\ì\  juitoì  xijÒFVnv  uéXei' 

av  ò'  et  ri  Tcmìpagiv  twv  ^nijoxn^évcov  ^wEi;, 
"ExTOo,  .-TftoFnn'  (f(ò;  yCtQ  l'uui^a;    t<mV. 

KK.  y/i)()EÌTH,  m'^juixoi';  ft'  ÓAÀistoi>ui  fctxo? 
ctvcDX^E  :iXì](ìoùv  t'  uvyéyai^  ^uvcopiòiov. 
«((voùi;  6'  eyovTuc:  /^ifi   hÉveiv  Tu()(nivixfi; 


con  ì  «noi  aflJanni  e  le  sne  prcnccupazioni  è  di  gr^u  liin.Ka 
l)refcrilMlo  .luolln  <)i  ceJiWe:  cfr.  J/c,  H><2  ;  3/frf..  1090 
(w.  —  ;tuiò.  ovfiq^OQfii  'sciagure  ilell'aver  tigli  '  col  tiuu» 
eoagerato  che  il  ca»o  comporta,  «'intende.  —  o>i;  «acla- 
niativo.  —  v^ù;  (cioè  ovficfOQu^,  rtóvov^)...  ^.oyiQctai 
'  non  mal»'  vi  cnlcol»  '  «  vi  coniineiKln  ajipieno»  (De  Spn- 
che«).  —  dioioei  (cfr.  v.  600)  —  (ri<am)  deget.  —  xoù 
(=3  xciì  où)  va  con  Ouv^i  fucentlo  sentirò  l'amarezza  del- 
l'ufficio elio  dovrii  compiere  in  contrasto  con  texuiv:  si 

y.-neia  jmt  «ej»f»«"lliic  I  983-85.  l>i  funerali  di  Reso 

(oùto;)  a^  rà  cnr:i  la  Musa  (nnn.'i  xi|ò.  \ié).ti);  Ettore, 
M'  intende  mandare  ad  elVetto  alcuno  dei  piani  presta- 
biliti (ti...  Oé>^i?)  per  la  tinaln  disfatta  degli  Elleni, 
ora  è  tempo  (nuQCOTi),  giacché  il  giorno  Mpnnta  {(p(ÒQ.  . . 

xóòe).    986  87   Kd    Kltore  ordina  (xcoofUK  al  coro), 

che  si  e«ortinu  (uvtoxOe  —  iubfU)  gli  alleati  ad. armarsi 
al  più  presto  (tdxo^)  e  ad  aggiogare  i  cavali  (.-iXtjqoùv 
avx-  |vvojoi8(ov  'riempire  [rnd  senso  di  'occupare,  for- 
nire '  ciò  che  ò  vuoto  o  libero)  le  cervici  delle  coppie 
di  <a^alli  '  «ott.  «lei  gioghi^  cfr,  frasi  come  vaùv  .t^.iiooùv 
•  eiiuijiaggiare    una  nave';    Aesch.,   .*»ep<.,  32    a>.TiQOvte 

OtoQttxeitt)    988.  ss.  Si   attenda,   d'altra  j.arte,  con 

le  faci  in  pugno  (navoù;  ft'  e/.ovtos  acc.  perchè  accorda 
col  sogg.  sott.  di  fiévEiv)  il  suono  della  Tirrenica  (per- 
chè introdotta,  dai  Tirreni,  cioè  Etruschi)  tromba,  giac 


I 
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octÀJtiYYOs  uvbr\V  &><;,  "ujtepPuÀtóv  tctcfocv 
T81X1Ì  t'  'Axctiwv,  vauaiv  ai-^óv  8[.i|^uÀslv 
jr8jroi^(x  Tycooi  d'  f||i,8Qav  eÀevi&épav 
((XTÌva  tTìv  areixovaav  r\kiov  cpépeiv. 
XO.    JT8idov  (3aaiÀ8l'  aT8ix(jL)[.i8v  o.-tXoig 
,    XO  a  [.ni  od  H.8V01  xai  'B,v\i[iayja 

xdòe  cpQd^(0[X8V  tdx"  6'  «"v  vm^v 
òoiT]  8ai|^icov  ó  [ied^  l'ificóv. 


che  (cb$)  cou  la  distruzione  delle  navi  degli  Achei,  que- 
sto giorno  segnerà  la  libertà  dei  Troiani.  990.  aiOov 

IflPaXelv  =   igtìem  (me)  iniectnrum. 991-92.  rnxégav 

èXevQénav  ogg.  <li  qpéo8i,v;  dx.Tiva..-.  f|Xiovi  i=  radios  xolix 

venientes)  sogg.  993-96.  n:eiOoi'  il  corifeo  ai  coro.  — 

OJiXoig  xoo!iT|0d}ievoi  =  qrmis  induti.  —  ^U|i(iaxia  •  •  • 
(pQdtoìnev  cfr.  avmiàyovg . . .  |vvcoQi8cov  v.  986-87.  —  viy.ii\\ 
la  vittoria  sugli  Elleni;  secondo  il  Pale}',  è  anche  pro- 
bab'le  che  alluda  '  al  successo  del  dramma,  come  nella 
fine  delle  Phoeniasae  e  di  altri,  co  fiéya  oe^vfj  Nixt],  tòv 
èfiòv  pioTov  y.atéxotg'.  Se  non  che,  mentre  lì  si  ha  una 
vera  e  jaropria  invocazione  a  Nike  alquanto  posticcia, 
che  lascia  chiaramente  intravvedere  lo  scopo  pratico  del 
poetii,  qui  il  ricordo  di  essa  fluisce  dall'intimo  nesso 
delle  circostanze.  —  Saìfiojv . . .  ti[j.c7}v  '  il  dio  a  noi  pro- 
pizio',  'che    è  con  noi'. 
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